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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 15 del 20  gennaio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 17 novembre 2010, n. 246 Regolamento ri-
guardante i termini di conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del Dipartimento per la digitalizza-
zione della pubblica amministrazione e l'innovazione non superiori a novanta giorni, in attuazione dell'articolo 2 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di San Procopio e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Tocco da Casauria e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di San Nicola Arcella e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Dronero e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 dicembre 2010 Scioglimento del consiglio comunale 
di Chioggia e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito la regione Toscana nell'ultima decade del mese 
di dicembre 2009 e nei primi giorni del mese di gennaio 2010. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito le regioni Emilia-Romagna e Liguria nell'ultima 
decade del mese di dicembre 2009 e nei primi giorni del mese di gennaio 2010. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in ordine alla situazione socio economico ambientale determinatasi nel bacino idrografico del fiume Sarno. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 gennaio 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia nell'ultima decade del mese di dicembre 2009. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
CORTE DEI CONTI DELIBERAZIONE 4 novembre 2010 Regolamento di attuazione degli articoli 2 e 4 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni e integrazioni, relativo ai procedimenti amministrativi di compe-
tenza della Corte dei conti. (Deliberazione n. 3/2010/Del) 
 
 
 
 
 



 

 
21/01/2011 

 
 
 

 
 

 7 

NEWS ENTI LOCALI  
 

TARIFFE 
Cgia Mestre, in 10 anni salite oltre inflazione. Acqua +55,3% 
 

egli ultimi 10 anni, 
le tariffe dei servizi 
pubblici, ad esclu-

sione dei servizi di telefoni-
a, sono aumentate più 
dell'inflazione con punte di 
+55,3% per l'acqua potabi-
le, di +54% per i rifiuti e 
+43,9% per i trasporti fer-
roviari a fronte di una cre-
scita dei prezzi al consumo 
del 23,9% nello stesso peri-
odo. È questo il risultato 
emerso da un'analisi effet-
tuata dell'Ufficio studi della 
CGIA di Mestre, che ha a-
nalizzato l'andamento dei 
prezzi delle tariffe dei ser-
vizi pubblici, avvenuto tra il 

2000 e il 2010. La graduato-
ria stilata dalla CGIA di 
Mestre prosegue con i pe-
daggi autostradali, + 38,5%, 
le tariffe dei taxi, +35,4%, 
quelle del gas, con il 
+33,2% e i trasporti urbani, 
con il +31,4%. Nella parte 
bassa della classifica, inve-
ce, troviamo i servizi postali 
(+29,3%), l'energia elettrica 
(+24,3%) e i servizi di tele-
fonia (-11,7%). ''Le tariffe 
amministrate dai Comuni - 
commenta Giuseppe Borto-
lussi segretario della CGIA 
di Mestre - sono quelle che 
hanno subito le impennate 
più consistenti. Purtroppo, a 

fronte degli aumenti delle 
bollette dell'acqua o dell'a-
sporto rifiuti, non è seguito 
un corrispondente aumento 
della qualità del servizio 
offerto ai cittadini. Anzi, in 
molte parti del Paese è addi-
rittura peggiorato. Il ritocco 
all'insù' delle tariffe è servi-
to agli Enti locali per far 
cassa, compensando, solo in 
parte, il taglio dei trasferi-
menti imposti in questi ul-
timi anni dallo Stato 
centrale''. L'analisi della 
CGIA è proseguita facendo 
un approfondimento sul pe-
riodo 2000-2008 (arco tem-
porale pre-crisi) e quello 

2008-2010 (periodo di crisi 
economica). Ebbene, nel 
periodo pre-crisi, a fronte di 
una crescita dell'inflazione 
del +21,1%, gli aumenti più 
consistenti sono avvenuti 
sulla raccolta rifiuti (+42%), 
sulle tariffe del gas 
(+38,7%) e sull'energia elet-
trica (+36%). Nel triennio 
2008-2010, invece, con 
un'inflazione cresciuta solo 
del +2,3%, l'impennata più 
decisa l'hanno registrata i 
trasporti ferroviari (+16%), 
l'acqua potabile (+14,6%) e 
i servizi postali (+11,4%). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Legautonomie, senza dati tecnici si sta improvvisando 
 

a fretta con cui il 
Ministro Calde-
roli vuole portare 

a casa l'approvazione del 
decreto sul federalismo mu-
nicipale lo sta portando a 
fare concessioni a destra e a 
manca in modo spesso im-
provvisato. Sconcerta infatti 
che si sia passati da un'ipo-
tesi all'altra sulla finanza 
comunale senza produrre 
elementi tecnici e finanziari 
certi''. È il parere espresso 
oggi dal presidente di Le-
gautonomie e sindaco di Pi-
sa Marco Filippeschi sul 
testo del decreto sul fisco 
municipale licenziato dal 
ministro Calderoli. ''Quel 
che si capisce è che il Mini-
stro alla fine ha dovuto fare 
i conti con i gravi limiti del-
la proposta iniziale, eviden-

ziati anche da Legautono-
mie, ed ha dovuto riscrivere 
il decreto, ridimensionando 
il peso delle imposte sui tra-
sferimenti in favore di una 
compartecipazione Irpef, 
rafforzando la clausola di 
salvaguardia per i comuni, 
rendendo obbligatoria l'im-
posta municipale seconda-
ria, ecc. Siamo però ancora 
dentro un assetto della fi-
nanza locale rigido e larga-
mente dipendente da scelte 
centraliste: la comparteci-
pazione Irpef, sebbene me-
no sperequata rispetto 
all'imposizione immobiliare 
è pur sempre finanza deri-
vata e fino al 2014 i sindaci 
continueranno ad avere le 
mani legate per quanto ri-
guarda l'autonomia tributa-
ria. Il recupero dell'esenzio-

ne dei beni ecclesiastici dal-
l'Imposta municipale pro-
pria (inizialmente non pre-
vista) avverrà a discapito 
degli immobili relativi all'e-
sercizio di attività di impre-
sa, arti e professioni ovvero 
posseduti da enti non com-
merciali, che non benefice-
ranno più della riduzione 
del 50% dell'IMUP disposta 
nel testo iniziale del decreto 
e subiranno perciò un pe-
sante aggravio rispetto 
all'attuale regime ICI. Man-
ca nella nuova stesura del 
decreto il cuore di una fi-
nanza locale federalista: una 
imposizione fiscale sui ser-
vizi erogati dai comuni che 
ricada su tutti i residenti e 
risponda al criterio del be-
neficio. Il punto dal quale 
partire - prosegue Filippe-

schi - è la quantificazione 
delle risorse che si intendo-
no fiscalizzare, perché se i 
numeri rimangono quelli 
dettati dalla manovra eco-
nomica, l'autonomia dei 
comuni consisterà nella li-
bera scelta dell''albero al 
quale impiccarsi'. Senza una 
rinegoziazione dei tagli è 
inutile parlare di tutto il re-
sto, e questo lo sanno bene i 
sindaci oggi alle prese con i 
bilanci di previsione per il 
2011. Non si capisce, infine 
- conclude il presidente di 
Legautonomie -, perché la 
tassa di soggiorno dovrebbe 
essere riservata solo ai co-
muni capoluogo. Anche qui, 
dove sta l'autonomia?''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DL RIFIUTI 

Via libera dal Senato con modifiche 
 

ia libera del Senato 
alla conversione nel 
decreto legge sui 

rifiuti in Campania con 155 
sì, 99 no e 6 astenuti. l'aula 
ha approvato con modifiche 
il testo, già corretto nel pas-
saggio in commissione am-
biente. Per questo il prov-
vedimento dovrà ora transi-
tare per la terza lettura alla 
Camera, che lo aveva già 
esaminato prima di natale. 
un passaggio che avrà tempi 

strettissimi vista la ormai 
prossima scadenza del de-
creto prevista per il 25 gen-
naio. Nel corso dell'illustra-
zione del testo, il ministro 
dell'Ambiente Stefania Pre-
stigiacomo ha sottolineato 
che le modifiche «hanno 
migliorato il testo rendendo-
lo più efficace per avviare 
in Campania ciclo corretto 
integrato dei rifiuti». Il mi-
nistro ha spiegato, in parti-
colare, l'importanza che ri-

vestono i termovalorizzatori 
e la situazione «profonda-
mente diversa» rispetto a 
due anni fa. Oggi si registra 
una «temporanea difficoltà» 
propedeutica alla "norma-
lizzazione" della situazione. 
Tra le novità, ha ricordato il 
ministro, quella approvata 
in commissione che consen-
te al presidente della Regio-
ne, in presenza di situazioni 
di criticità, di definire con 
ordinanze conferimenti in-

terprovinciali, una accelera-
zione dell'iter per la proget-
tazione e la realizzazione 
dei termovalorizzatori. e 
circa 150 milioni di euro di 
fondi Fas «per la realizza-
zione di piccoli impianti di 
trattamento» che serviranno 
a snellire la realizzazione di 
questi impianti che «servo-
no, specie in questa fase di 
transizione, per ridurre ulte-
riormente i volumi conferiti 
nelle discariche». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LOTTA ALLE MAFIE 
Consegnati al comune di Rodano (Mi) 6 immobili confiscati 
 

aspetto più efficace 
della lotta alle ma-
fie è, secondo il 

ministro dell'Interno Rober-
to Maroni, la consegna alle 
comunità locali dei beni sot-
tratti alle organizzazioni 
criminali. Il ministro, che 
questo pomeriggio ha affi-
dato simbolicamente al co-
mune di Rodano (MI), du-
rante una cerimonia in mu-
nicipio, 6 immobili confi-
scati definitivamente a 
Carmine Sposito (2 villette, 
1 negozio, 1 appartamento, 
1 box e 1 capannone), è tor-
nato a parlare della strategie 
di governo per combattere e 
sconfiggere il crimine orga-
nizzato, «una lotta che stia-
mo conducendo in modo 
incessante e con risultati 

che sono sotto gli occhi di 
tutti». Molto importante da 
questo punto di vista, ha ri-
cordato Maroni, è l'attività 
dell'Agenzia nazionale per 
l'amministrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità 
organizzata, presente oggi a 
Rodano con il suo direttore 
Mario Morcone. L'Agenzia, 
a un anno dalla sua creazio-
ne, ha già portato a risultati 
evidenti ed «encomiabili» 
secondo Maroni, che ha an-
nunciato la prossima apertu-
ra di una sede anche nel 
centro di Milano, proprio in 
un immobile confiscato, se-
guita al più presto da sedi a 
Palermo e Napoli. Delle 
strategie antimafia fa parte 
anche il monitoraggio della 

regolarità delle gare d'appal-
to per l'Expo 2015 di Mila-
no, per il quale esiste una 
struttura apposita la cui atti-
vità sarà al centro di una 
relazione che il ministro 
presenterà giovedì a Palazzo 
Chigi. Tornando sulla 'resti-
tuzione' ai comuni dei beni 
appartenuti ai boss Maroni 
ha spiegato la politica del 
ministero dell'Interno, che è 
quella di «coinvolgere gli 
enti locali consegnandogli 
gli immobili o le attività 
commerciali e imprendito-
riali», una forma di risarci-
mento per i territori che «ri-
guarda tutta l'Italia, non solo 
il Sud», visto che «la Lom-
bardia è la quarta regione 
per numero di beni seque-
strati e confiscati». Insom-

ma, oggi a Rodano è stata 
scritta «una bella pagina per 
la Lombardia e per tutti i 
cittadini onesti», ha detto 
Maroni, che ha assicurato il 
massimo sostegno del mini-
stero a tutti i sindaci impe-
gnati sul fronte antimafia. Il 
comune di Rodano darà i 
beni in affitto, come previ-
sto dalla normativa (legge n. 
575/65, articolo 2-un-
decies), e utilizzerà gli in-
troiti a fini sociali, in parti-
colare per un progetto a so-
stegno di famiglie in diffi-
coltà. Alla cerimonia di 
consegna erano presenti an-
che il prefetto di Milano 
Gian Valerio Lombardi e il 
sindaco del comune Miche-
le Andrea Comaschi. 
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INNOVAZIONE P. A. 

E. Romagna, Brunetta ed Errani firmano accordo 
 

l Ministro per la Pubbli-
ca Amministrazione e 
l'Innovazione Renato 

Brunetta e il Presidente del-
la Regione Emilia-Romagna 
Vasco Errani hanno firmato 
oggi a Palazzo Vidoni un 
Protocollo d'intesa per la 
realizzazione di un pro-
gramma di interventi inno-
vativi finalizzati a incre-
mentare l'accessibilità dei 
sistemi di e-government. Il 
documento appena sotto-
scritto si inserisce nel Piano 
e-Gov 2012 del Ministro 
Brunetta ed e' in linea con la 
programmazione regionale 
in tema di sviluppo della 
società dell'informazione.   
Al fine di realizzare e im-
plementare le migliori prati-
che tecnologiche e organiz-
zative, si e' deciso di attuare 
le disposizioni del Codice 
dell'Amministrazione Digi-
tale (CAD) potenziando so-
prattutto i processi di sem-
plificazione e quelli volti 
all'accesso telematico ai 
servizi (pagamenti elettro-
nici, Posta Elettronica Certi-
ficata, VOIP). La Regione 
Emilia-Romagna adotterà 
ogni strumento utile a favo-

rire la dematerializzazione 
dei suoi documenti, la circo-
larità delle sue banche dati 
nonché l'istituzione dello 
sportello unico per le im-
prese e il rafforzamento di 
Linea Amica e di Reti Ami-
che. Con l'iniziativa "Met-
tiamoci la faccia", i cittadini 
potranno anche esprimere 
direttamente una propria 
valutazione sulla qualità del 
servizio appena ricevuto 
dagli uffici regionali. La 
Regione Emilia-Romagna si 
impegna nell'innovazione 
dei modelli di selezione e di 
gestione delle risorse umane 
attraverso il progetto "Vinca 
il Migliore" così da garanti-
re il miglioramento delle 
performance delle pubbli-
che amministrazioni. Il Pro-
tocollo firmato ieri mattina 
a Roma da Brunetta ed Er-
rani rafforza l'impegno as-
sunto dalla Regione Emilia-
Romagna di agevolare il 
rapporto tra Pubblica Am-
ministrazione, cittadini e 
imprese migliorando l'offer-
ta dei servizi regionali nel 
settore della sanità: non solo 
attraverso l'invio telematico 
dei certificati di malattia da 

parte dei medici per i lavo-
ratori sia del settore pubbli-
co che di quello privato ma 
anche con l'introduzione 
della ricetta digitale e con la 
diffusione del fascicolo sa-
nitario elettronico (FSE). 
Sarà inoltre implementato il 
processo di integrazione del 
Centro Unico di Prenota-
zione (CUP) regionale, al 
fine di consentire la preno-
tazione online delle presta-
zioni sanitarie su tutto il ter-
ritorio di competenza. Verrà 
anche sostenuto lo Sportello 
Unico per le Imprese e svi-
luppato un programma di 
misurazione e riduzione de-
gli oneri amministrativi con 
l'obiettivo di ridurre del 
25% gli oneri amministrati-
vi gravanti su cittadini e 
imprese. Sul fronte della 
scuola, la Regione Emilia-
Romagna favorirà la con-
nettività per tutte le scuole 
del territorio fornendo con-
testualmente a tutti gli isti-
tuti linee guida adeguate per 
l'utilizzo di internet nella 
didattica. Verrà inoltre per-
fezionata l'anagrafe degli 
studenti e l'interoperabilità 
con le altre anagrafi.   La 

Regione Emilia-Romagna 
promuoverà infine lo svi-
luppo del progetto Open da-
ta al fine di rendere pubblici 
alcuni documenti digitali, 
senza restrizioni legate al 
diritto d'autore, brevetti o 
altri meccanismi di control-
lo, in un formato leggibile e 
processabile da un calcola-
tore affinché si fornisca una 
lettura innovativa della tra-
sparenza della PA. In questa 
direzione la Regione contri-
buirà alla revisione delle 
linee guida sulla qualità dei 
siti della Pubblica Ammini-
strazione, collaborando alla 
definizione di un modello 
puntuale di benchmark per 
tutte le PA italiane. Sulla 
base di quanto stabilito nel 
Protocollo, la Regione Emi-
lia-Romagna adotterà inol-
tre ogni strumento idoneo 
per prevenire il rischio di 
corruzione e di illeciti a 
danno della Pubblica Am-
ministrazione: tra questi si 
segnalano i "Patti di Integri-
tà" in materia di evidenza 
pubblica e l'adesione al 
"Decimo Principio del Glo-
bal Compact" promosso 
dalle Nazioni Unite. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Pagamenti p.a. sospeso fino al 7 febbraio il portale www.acquistinrete.it 
 

a Consip spa  ha an-
nunciato un periodo 
di sospensione per 

aggiornamenti del proprio 
portale www.acquistinrete.it 
che, in base all’articolo 4 
del decreto ministeriale n. 
40 del 2008, costituisce 
l’unico canale attraverso il 
quale le pubbliche ammini-
strazioni possono chiedere a 
Equitalia di verificare even-
tuali pendenze fiscali dei 
propri creditori prima di ef-

fettuare i pagamenti. Per 
quanto riguarda le date di 
sospensione del servizio, il 
portale Consip, nella speci-
fica sezione “Servizio di 
verifica inadempimenti”, 
informa che l’accesso al 
servizio verifica inadempi-
menti per la consultazione 
delle risposte sarà fermo dal 
21 gennaio al 7 febbraio, 
mentre il servizio per le 
nuove richieste di verifica 
inadempimenti è fermo dal 

15 gennaio al 7 febbraio. A 
causa della sospensione del 
portale Consip, le pubbliche 
amministrazioni si trovano 
evidentemente nella impos-
sibilità di comunicare con 
Equitalia. In considerazione 
di ciò, al fine di assicurare 
comunque l’operatività del 
servizio per i casi urgenti, i 
soggetti tenuti alla verifica 
possono utilizzare il numero 
verde 800349192 di Equita-
lia Servizi, e il numero ver-

de 800906227 di Consip per 
ricevere le informazioni uti-
li al trattamento delle speci-
fiche richieste. I numeri 
verdi, attivi dal lunedì al 
venerdì dalle 8,30 alle 
17,30, saranno utilizzabili 
per questa funzionalità fino 
alla ripresa dei servizi on 
line forniti sul portale 
www.acquistinrete.it previ-
sta per l’8 febbraio. 
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Il governo – Il Senatur: intesa col premier, senza federalismo si vota 
– Il ministro dell’Economia: svolta straordinaria, approvata in questa 
legislatura 

L'aut aut di Bossi: riforma o morte  
Proroga solo di qualche giorno - Tremonti va da Berlusconi: positivo 
il confronto con i comuni - TRATTATIVA - Lega disposta a conce-
dere più tempo solo sul fisco municipale, non sul resto. Oggi se ne 
discuterà in consiglio dei ministri 
 
ROMA - È il federalismo 
che deciderà le sorti della 
legislatura. Ieri sera Giulio 
Tremonti è andato a Palazzo 
Grazioli per fare il punto 
con Silvio Berlusconi. Il 
terzo polo di Fini e Casini è 
partito all'attacco chiedendo 
di prorogare di sei mesi la 
scadenza finale della rifor-
ma federale. Ma Umberto 
Bossi ha detto no. Il leader 
della Lega ha aperto solo 
sulla possibilità di rinviare 
di una settimana il via libera 
al decreto attuativo sul fede-
ralismo municipale e, forte 
della promessa fattagli dal 
premier la sera prima, ha 
rilanciato l'ultimatum: «fe-
deralismo o morte». Quella 
di ieri è stata una lunga 
giornata per la riforma cara 
alla Lega. Forse la più lunga 
dall'inizio della legislatura. 
Iniziata già mercoledì notte 
al termine del lungo vertice 
tra Bossi, accompagnato 
dallo stato maggiore del 
Carroccio, e Berlusconi, as-
sistito da Gianni Letta e dal 
suo avvocato Niccolò Ghe-
dini. Una cena nella quale il 
premier ha voluto tranquil-
lizzare il suo maggiore alle-
ato sia sulla vicenda Ruby 
che soprattutto sul federali-
smo. Ma quell'incontro non 

è stato sufficiente. E lo si è 
capito poche ore dopo 
quando il presidente 
dell'Anci, Sergio Chiampa-
rino, ha bocciato la nuova 
versione del decreto sul fi-
sco municipale proposta dal 
ministro della Semplifica-
zione, Roberto Calderoli. 
Come se non bastasse il 
quadro si è complicato ulte-
riormente: il terzo polo ha 
chiesto ufficialmente di far 
slittare la dead line dell'inte-
ro federalismo di sei mesi. 
Alla proposta si è accodato 
anche il Pd. In caso contra-
rio tutta l'opposizione voterà 
contro. È una tegola non da 
poco per il governo che in 
bicamerale deve recuperare 
almeno un voto visto che i 
rapporti di forza sono di 15 
a 15 tra maggioranza e op-
posizione. A quel punto il 
ministro leghista si è riunito 
con Tremonti per tentare di 
trovare un'ipotesi di media-
zione, sia sulla partita con i 
sindaci sia per valutare gli 
effetti di un eventuale slit-
tamento della delega. Qual-
che apertura l'associazione 
dei comuni l'ha strappata 
sulla possibilità che l'even-
tuale extragettito derivante 
dai tributi immobiliari resti 
nelle loro casse mentre sa-

rebbe lo stato a intervenire 
se gli introiti per i sindaci 
fossero inferiori alle attese. 
La disponibilità al dialogo è 
stata confermata anche da 
Tremonti che definisce il 
federalismo una «straordi-
naria riforma in progressio-
ne per raddrizzare l'albero 
storto della finanza pubbli-
ca». Una riforma, ha ribadi-
to, da fare «nel corso della 
legislatura» anche appro-
fondendo «il confronto con 
Chiamparino». La Lega, 
come ha detto Bossi, è di-
sponibile a concedere qual-
che giorno in più per il via 
libera al decreto sul fisco 
municipale. L'ipotesi è già 
sul tavolo di Palazzo Chigi 
che potrebbe formalizzarla 
con il consiglio dei ministri 
di stamane. Diversa la parti-
ta sulla scadenza finale del-
la riforma federale. Il Sena-
tur ha già ripetuto che la ri-
chiesta del terzo polo è i-
naccettabile. Più possibilista 
era stato invece Calderoli in 
commissione. Bossi ha det-
to no sia perché non vuole 
subire un rinvio che appari-
rebbe come una sconfitta 
politica del Carroccio, sia 
perché concedere sei mesi 
in più potrebbe solo logora-
re ulteriormente il governo 

e servire a disinnescare 
l'arma del voto anticipato in 
primavera. Ieri sera a Palaz-
zo Grazioli si è svolto un 
faccia a faccia tra Tremonti 
e il premier prima che fos-
sero raggiunti da Calderoli e 
dal figlio di Bossi, Renzo. 
L'arrivo del ministro dell'E-
conomia nella residenza 
romana di Berlusconi è di 
per sé significativo dopo le 
voci circolate in questi 
giorni su una possibile can-
didatura di Tremonti alla 
guida dell'esecutivo. Il 
premier ha chiesto al mini-
stro dell'Economia un con-
tributo concreto per andare 
incontro, finanziariamente, 
alle richieste delle autono-
mie locali e facilitare così la 
strada della riforma federa-
le. Berlusconi in questo 
momento non può permet-
tersi le elezioni ma la Lega 
non è disposta a rinunciare a 
quello che ha sempre defini-
to l'unica ragione della sua 
presenza al governo. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Eugenio Bruno 
Barbara Fiammeri 
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Primi dubbi sulla misura per gli affitti 

La cedolare secca premia i redditi alti  
LO STUDIO DEL CENSIS - Per il 43% dei cittadini il federalismo fa-
rà crescere le imposte e per oltre il 50% aumenterà il divario tra a-
ree ricche e povere 
 
ROMA - Tecnici e cittadini 
alla prova dei numeri guar-
dano con un certo scettici-
smo l'arrivo della cedolare 
secca sugli affitti (si veda il 
servizio a pagina 29). An-
che nella sua nuova versio-
ne a due vie (23 e 20%) la 
cedolare premia sempre i 
redditi più alti. Secondo uno 
studio condotto dall'ufficio 
politiche fiscali della Cna, 
l'opzione dei contribuenti 
per assoggettare a regime i 
redditi da locazione al pre-
lievo sostitutivo del 23% 
sarà più conveniente del 
3,4% per chi ha redditi 
complessivi già a partire dai 
15mila euro. E questo pur 
applicando contratti di loca-
zione a canone libero. Per i 
redditi superiori ai 75mila 
euro, la Cna stima con la 

cedolare un un risparmio 
fiscale del 17%. La regres-
sività del prelievo, ovvero 
l'assicurare maggiori van-
taggi a chi ha redditi più e-
levati – spiega l'associazio-
ne degli artigiani – resta 
nella sostanza anche in caso 
di contratti a canone con-
cordato e, quindi, con una 
cedolare secca del 20% già 
a partire dal 2011. In questo 
caso il vantaggio fiscale tra 
imposizione ordinaria e 
quella "secca" si manifesta 
nello scaglione tra i 28mila 
e i 55mila euro. Mentre fino 
a 28mila euro l'attuale re-
gime di tassazione del con-
tratto a canone concordato 
(registro al 2% sul 70% e 
reddito imponibile ridotto al 
59,5) resta ancora vantag-
gioso: fino a 15mila euro 

l'aliquota ordinaria è del 
16,10% rispetto alla cedola-
re del 20; tra 15 e 28mila 
l'imposizione ordinaria si 
arresta al 18,48%. Bocciatu-
ra secca della cedolare, 
condivisa anche dalla Cna, è 
giunta ieri dal presidente dei 
dottori commercialisti, Cla-
udio Siciliotti: l'imposta so-
stitutiva del 20 o 23% va 
contro il riequilibrio fino ad 
oggi ricercato tra imposi-
zione dei redditi "produtti-
vi" e quella sui redditi da 
patrimonio. «La cedolare – 
dice Siciliotti – finisce per 
accentuare il divario, pre-
miando chi ha patrimoni a 
fronte di chi lavora e produ-
ce reddito». Infine forti per-
plessità degli italiani sull'in-
tera riforma federalista, al-
meno secondo i dati di uno 

studio Censis sul rapporto 
tra gli italiani e il fisco pre-
sentato ieri a Roma dai 
commercialisti (si veda a 
pagina 29). Il 42,5% degli 
intervistati pensa che il ca-
rico fiscale complessivo 
tenderà ad aumentare, men-
tre solo il 22,4% confida in 
una diminuzione. Non solo. 
Se quattro italiani su dieci 
(41%) crede nella possibili-
tà che il federalismo possa 
migliorare la gestione della 
cosa pubblica, per il 50,2% 
dei cittadini, scrive il Cen-
sis, «una riforma del genere 
aumenterà il divario tra re-
gioni ricche e povere». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Mobili 
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Le opposizioni – La strategia per evitare le elezioni anticipate: chie-
sta una proroga della delega per mettere a punto i cambiamenti 

Stop al federalismo da terzo polo e Pd 
«O cambia o voteremo no» - Anche Fli e Udc presentano una mo-
zione contro Bondi - GIOCO A SCACCHI SUL VOTO - Centristi e 
democratici non vogliono regalare al Senatur la bandiera autonomi-
sta da sventolare se si arrivasse alla campagna elettorale 
 
ROMA - L'aut aut sul fede-
ralismo arriva come una 
doccia gelata e come il se-
gnale che in casa del terzo 
polo è cambiato il clima. «O 
la proroga dei tempi della 
delega o voteremo no al de-
creto»: l'ultimatum è per la 
Lega, il vero azionista del 
Governo e ormai unico arbi-
tro dei destini della legisla-
tura. Il messaggio di Pier 
Ferdinando Casini e Gian-
franco Fini è chiaro: non 
vogliono dare a Umberto 
Bossi il gancio per andare al 
voto anticipato. Perché 
quella minaccia del Senatur 
– «o il federalismo o urne» 
– viene interpretata esatta-
mente al contrario: cioè che 
il Carroccio, incassata la 
riforma, chieda subito le e-
lezioni anticipate con in 
mano la bandiera del fede-
ralismo. Ecco, in caso di 
voto, il terzo polo – e anche 
il Pd che si è schierato sulla 
proroga – non vuole regala-
re quella bandiera a Bossi e, 
soprattutto, non vuole per-
dere quella del "no" al pro-
getto leghista. Un calcolo 
perfettamente elettorale vi-
sto che il Sud è il terreno di 
conquista di Fini-Casini-
Rutelli, il bacino di voti su 
cui scommettere per "ruba-

re" voti e governabilità al 
centro-destra. E poi, è vero 
anche che c'è meno paura 
delle urne. Perché, se da un 
lato chiedere la proroga 
previene una possibile mos-
sa pro-voto, adesso sia Fini 
che Casini – dopo Ruby – 
temono meno il Cavaliere, 
lo vedono più debole, più in 
affanno. Insomma, in una 
settimana è cambiato tutto. 
Solo dieci giorni fa Pier 
Ferdinando Casini in un'in-
tervista al Corriere della Se-
ra diceva: «Siamo pronti a 
valutare un sì al federalismo 
anche senza quoziente fami-
liare». Quello era il segnale 
di un riavvicinamento al 
premier, quasi di un appog-
gio esterno, oggi invece 
siamo alla guerra. E lo stes-
so vale per tutta l'opposi-
zione: solo l'Udc, infatti, ha 
sempre detto «no» al fede-
ralismo mentre l'Idv ha an-
che votato sì, il Pd si è pure 
astenuto e Fli ha sempre vo-
tato a favore. Ieri il film è 
stato un altro. Si è di nuovo 
allo showdown perché ac-
canto all'ultimatum sul fede-
ralismo si aggiunge pure la 
decisione del terzo polo di 
presentare una mozione di 
sfiducia contro Sandro 
Bondi che verrà discussa 

insieme a quella del Pd e 
dell'Idv lunedì prossimo. 
Dunque, si fa massa critica 
per fare pressione sul Cava-
liere e avvicinarlo alle di-
missioni. E c'è una speranza 
in più dopo le parole del 
Vaticano che affiancano la 
preoccupazione del Quirina-
le. Dunque, l'opposizione 
ora spera davvero nella 
spallata e soprattutto non 
esclude più il voto. E questo 
vale molto di più per il pre-
sidente della Camera che 
spera in una risalita – dopo 
la sconfitta del 14 dicembre 
– proprio da una campagna 
elettorale. Nel Pd i calcoli 
che si fanno sono più o me-
no gli stessi. Anche se non 
c'è tutta questa sicurezza 
che Bossi voglia il voto. 
«Siamo sicuri?», si chiede-
va Walter Vitali, deputato 
Pd che segue da vicino il 
federalismo fiscale. «L'aper-
tura di Calderoli sui tempi, 
prolungando la discussione 
sul parere della Commissio-
ne oltre il termine, è un ri-
sultato importante della no-
stra battaglia ma – insisteva 
Vitali – fa venire qualche 
dubbio sulle reali intenzioni 
della Lega». Dunque 
quell'aut aut serve anche a 
smascherare il Carroccio 

soprattutto per verificare se 
sia vero che punti su Giulio 
Tremonti per un cambio in 
corsa a Palazzo Chigi. In 
ogni caso, nell'opposizione 
nessuno più vuole dare l'i-
dea di temere il voto, come 
si sente dalle parole di 
Gianluca Galletti, deputato 
bolognese molto vicino a 
Casini e componente della 
bicameralina. «La Lega la 
smetta con gli ultimatum. Il 
federalismo è una cosa se-
ria, non si fa con i ricatti. E 
noi non abbiamo paura delle 
elezioni». E tanto è vero che 
proprio ieri, in contempora-
nea allo stop alla Lega, Udc, 
Fli e Api hanno presentato 
una mozione di sfiducia al 
ministro dei Beni Culturali 
messa a punto da Rocco 
Buttiglione, Fabio Granata e 
Francesco Rutelli che però 
offre a Bondi «una possibi-
lità per dare in extremis le 
risposte necessarie alla cul-
tura italiana». Si arriva al 
clou lunedì e martedì men-
tre Pierluigi Bersani avrà 
già cominciato la sua rac-
colta di firme ai gazebo: 
«10mila per cacciare il 
premier». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Lina Palmierini 
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I rilievi dell’Anci - «Si tace su aspetti chiave come la perequazione 
tra municipi ricchi e poveri» 

Altolà dei comuni: serve più autonomia  
REPLICA DELLA MAGGIORANZA - La Loggia: stupito, i sindaci 
hanno cambiato idea - Calderoli: ok al confronto ma no a un nuovo 
passaggio in conferenza unificata 
 

MILANO - «Non è una 
bocciatura, ma una richiesta 
di modifiche», si è affrettato 
a precisare il sindaco di 
Roma Gianni Alemanno, e 
tecnicamente è vero. Il do-
cumento uscito ieri dall'uf-
ficio di presidenza dell'as-
sociazione dei comuni, pe-
rò, è duro nell'analisi del 
nuovo testo del decreto at-
tuativo sul federalismo mu-
nicipale, che «non contiene 
le risposte in materia di au-
tonomia più volte richieste 
dall'Anci», prevede «aspetti 
non soddisfacenti» da «di-
scutere e modificare» e con-
tinua a tacere su aspetti 
chiave come la perequazio-
ne fra comuni ricchi e co-
muni poveri. Fuori dal lin-
guaggio tecnico, il presiden-
te dell'Anci Sergio Chiam-
parino spiega che con un 
fisco municipale come quel-
lo disegnato dal nuovo de-
creto «I comuni dovrebbero 
venire ogni anno a Roma 
con il cappello in mano»; 
non proprio il massimo 

dell'autonomia. A irrigidire 
il giudizio dei sindaci, fra 
gli altri aspetti, sono le mo-
dalità con cui dovrebbero 
essere fissati i pilastri delle 
entrate federaliste. Non pia-
ce, in particolare, il fatto 
che la decisione sull'aliquo-
ta di riferimento dell'impo-
sta municipale unica sul 
possesso degli immobili sia 
lasciata alla legge di stabili-
tà; un decreto del ministero 
dell'Economia, concertato in 
Conferenza unificata, do-
vrebbe invece stabilire le 
quote dei tributi immobiliari 
devolute anno per anno ai 
comuni. Aliquote di com-
partecipazione e livelli del-
l'imposta municipale, chie-
dono invece i comuni, de-
vono essere «decise con-
giuntamente», e lo stesso 
metodo va seguito per fissa-
re la compartecipazione 
all'Irpef (la nuova bozza la 
prevede al 2%) e la fetta di 
cedolare secca destinata a 
finire nelle casse dei muni-
cipi. Nemmeno le ultime 

evoluzioni su Irpef e tasse 
"aggiuntive" sono piaciute 
ai sindaci: lo sblocco 
dell'addizionale è rinviato al 
futuro, quando l'aliquota 
base potrà alzarsi per sosti-
tuire progressivamente la 
compartecipazione, l'impo-
sta di soggiorno è limitata ai 
comuni capoluogo e quella 
di scopo è affidata a un suc-
cessivo decreto, come acca-
de anche per il riordino del 
prelievo sui rifiuti: tempi 
che non permettono di af-
frontare le "emergenze" at-
tuali (sui rifiuti, per esem-
pio, ci sono oggi tre sistemi 
di prelievo, ma nessuno ha 
le norme attuative in vigo-
re). Il menu delle richieste 
avanzate dai sindaci, che 
comprende anche la garan-
zia che la crescita negli anni 
del gettito immobiliare ri-
manga ai comuni, viene ac-
colto con toni diversi nel 
governo e nella maggioran-
za. Per il ministro dell'Eco-
nomia Giulio Tremonti «la 
discussione con Chiampari-

no prosegue ed è assoluta-
mente positiva», lasciando 
così intendere che non con-
sidera blindato il nuovo te-
sto. Il presidente della 
commissione bicamerale, 
Enrico La Loggia, si è inve-
ce detto «stupito dal com-
portamento dell'Anci», che 
avrebbe «cambiato idea» 
dopo che il governo «aveva 
accolto le loro richieste». 
Lo stupore non cancella pe-
rò l'ottimismo di La Loggia, 
per il quale «le indicazioni 
dei comuni possono essere 
accolte; occorre una verifica 
sui saldi finanziari». Ampia 
disponibilità anche dal mi-
nistro della Semplificazione 
Roberto Calderoli, che però 
ha negato la possibilità di 
un nuovo passaggio in Con-
ferenza unificata. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Fisco-contribuenti – Indagine Censis commissionata dai commer-
cialisti su un campione di mille persone tra i 25 e i 70 anni 

Più tasse per migliorare i servizi  
Il 55,7% disponibile a un aumento - Il carico tributario è odiato me-
no degli evasori - PASSI IN AVANTI - Uno su due ritiene che la 
macchina dell'amministrazione abbia migliorato le modalità di pa-
gamento 
 
ROMA - È l'evasione il 
principale problema del si-
stema fiscale italiano. An-
cor più del peso oggi rag-
giunto da imposte e tasse 
dovute. Non solo. Oltre il 
55,7% degli italiani preferi-
rebbe pagare più tasse ma 
avere più servizi. Sì, poi, 
alla lotta all'evasione, ma 
senza farla sulla pelle dei 
contribuenti. È quanto e-
merge da una ricerca Censis 
commissionata dal Consi-
glio nazionale dei dottori 
commercialisti e degli e-
sperti contabili e svolta con 
il metodo Cati nelle ultime 
due settimane di settembre 
su un campione rappresen-
tativo di mille persone di età 
compresa tra i 25 e i 70 an-
ni. Come dimostrano i dati 
dello studio presentati ieri a 
Roma dal presidente del 
Censis, Giuseppe De Rita, e 
dal direttore dell'istituito di 
ricerche, Giuseppe Roma, la 
percezione che gli italiani 
hanno del fisco continua a 
essere negativa: ingiusto per 
il 36,2%, inefficiente per il 
25,5% ed esoso per il 23,7 
per cento. Solo il 9,9% lo 
giudica efficiente e il 4,7% 
lo ritiene solidale. A sorpre-
sa, sottolineano gli stessi 
ricercatori, l'indicazione 
dell'evasione fiscale è indi-
cato come il principale pro-

blema del fisco: è così per il 
44,4% degli intervistati, e-
sattamente il doppio di 
quanti (il 22%) individuano 
in un eccessivo livello di 
tassazione il male maggiore. 
Tra il 2000 e il 2010 cresce 
del 12,8 la quota di italiani 
che è disposta a pagare più 
tasse a patto di maggiori 
servizi; la percentuale au-
menta con il crescere dell'e-
tà degli intervistati. Un con-
to è individuare nell'evasio-
ne fiscale il primo problema 
e un altro è poi nella pratica 
modificare i propri compor-
tamenti. Il 34,1% degli ita-
liani, sempre secondo lo 
studio Censis, ammette di 
non chiedere a esercenti o 
professionisti scontrini o 
fatture. La sensazione diffu-
sa è che sono sempre più 
numerosi quelli che, nono-
stante l'incremento degli 
accertamenti, riescono a far-
la franca, sottraendosi ai 
propri doveri di contribuen-
ti. Eppure, secondo il presi-
dente del Consiglio nazio-
nale dei commercialisti ed 
esperti contabili, Claudio 
Siciliotti, il 2011 sarà l'anno 
della «riscossione a tutti i 
costi». Nel presentare la ri-
cerca Censis, Siciliotti ha 
puntato il dito sul pacchetto 
antievasione con cui ci si 
dovrà confrontare quest'an-

no. Fatto salvo il nuovo 
redditometro - fortemente 
voluto al posto degli studi di 
settore e su cui comunque si 
rinvia ogni considerazione 
alla sua presentazione - 
dubbi in tema di violazione 
della privacy sono stati e-
spressi sullo scontrino par-
lante per gli acquisti supe-
riori ai 3.600 euro che en-
trerà in vigore da maggio. 
Così come sugli accerta-
menti esecutivi che, da lu-
glio in poi, ridurranno 
all'osso i tempi di difesa dei 
contribuenti. Il presidente 
dei commercialisti ha evi-
denziato come «vi siano 
davvero tutti i presupposti 
per poter combattere l'eva-
sione fiscale» ma, ha avver-
tito, «non sulla pelle dei cit-
tadini ma con la loro colla-
borazione». Un esempio è il 
blocco delle compensazioni 
per debiti sopra i 1.500 eu-
ro, cui però non è corrispo-
sto l'arrivo dell'attesa possi-
bilità di compensare i debiti 
con l'erario con i crediti 
vantati nei confronti della 
Pa. Dallo studio sembra 
dunque maturare il concetto 
che il furbo danneggi la so-
cietà e soprattutto i cittadini 
virtuosi e onesti in termini 
di prestazioni e servizi. Più 
del 50% dei cittadini oltre i 
35 anni di età sarebbe favo-

revole all'opzione «più ser-
vizi, più tasse». In fondo se 
il livello di tassazione è 
giudicato elevato, lo è non 
tanto in assoluto (il 23%) 
quanto in relazione al livel-
lo e alla qualità dei servizi 
erogati (58,1%). Inoltre, il 
64,3% degli italiani dichiara 
che la spesa fiscale è co-
munque aumentata, ma in-
dividua la causa nella quota 
«di cofinanziamento del 
contribuente per l'accesso ai 
servizi pubblici (79,3%)». A 
testimoniare ulteriormente 
la richiesta di maggiori ser-
vizi a fronte delle tasse pa-
gate è anche la classifica sui 
tributi più odiati. Al primo 
posto, infatti, c'è il canone 
Rai, detestato dal 47,3% e 
ritenuto ingiusto. Pagare le 
tasse, sì ma in semplicità. 
Per sentirsi più tutelato 
nell'80% dei casi il cittadino 
chiede assistenza agli in-
termediari. Il 55,7% dichia-
ra di non utilizzare il fisco 
telematico, mentre tra chi ne 
fa uso il 17,1% lo fa per 
raccogliere informazioni e il 
15,7% per versamenti onli-
ne. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Marco Mobili 
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Iva – Obbligatorio l’inserimento nel Vies 

Enti pubblici da abilitare per le operazioni Ue 
 

a richiesta di autoriz-
zazione alle opera-
zioni comunitarie 

riguarda anche gli enti pub-
blici, così come, in genera-
le, tutti gli enti non com-
merciali. Di conseguenza, 
anche questi soggetti do-
vranno valutare se presenta-
re l'istanza prevista dal 
provvedimento direttoriale 
del 29 dicembre 2010 entro 
la fine di questo mese di 
gennaio. Nella valutazione 
peseranno ovviamente le 
specificità degli enti pubbli-
ci nell'ambito della discipli-
na dell'Iva. Ai sensi dell'ar-
ticolo 35, comma 2, lettera 
e-bis) del Dpr 633/72, come 
modificato dal decreto legge 
78/2010, tutti coloro che 
intendono effettuare acqui-
sti e cessioni intracomunita-
rie devono comunicare 
all'agenzia delle Entrate 
questa volontà. Con il prov-
vedimento del 29 dicembre 
è stata emanata la disciplina 
attuativa di questa disposi-
zione. È previsto, in partico-
lare, l'invio di una comuni-
cazione in forma libera 
all'amministrazione finan-
ziaria. Quest'ultima ha 30 
giorni di tempo per effettua-
re una valutazione prelimi-

nare dell'ammissibilità del-
l'istanza. Se l'ente non rice-
ve una comunicazione di 
diniego, esso è legittimato 
ad applicare la normativa 
speciale sulle operazioni 
comunitarie. L'agenzia delle 
Entrate si riserva tuttavia di 
eseguire verifiche periodi-
che più approfondite nei 
confronti dei soggetti ini-
zialmente ammessi. La data 
chiave è il 28 febbraio 
2011. I soggetti già in attivi-
tà prima del 31 maggio 
2010 saranno automatica-
mente cancellati dall'elenco 
dei soggetti autorizzati alle 
operazioni intraUe (banca 
dati Vies) entro il 28 febbra-
io, a meno che non si pre-
senti l'istanza di autorizza-
zione. Poiché l'ufficio ha 30 
giorni di tempo per notifica-
re un eventuale provvedi-
mento di rigetto, ecco spie-
gata l'esigenza di inoltrare 
l'istanza non oltre la fine di 
gennaio. E questo allo sco-
po di poter proseguire 
nell'effettuazione delle ope-
razioni Ue senza soluzioni 
di continuità. Va infine ri-
cordato che la cancellazione 
automatica non opera per i 
soggetti che hanno presenta-
to gli elenchi Intra nel 2009 

o nel 2010, purché abbiano 
anche presentato la dichia-
razione Iva 2009. Quando 
effettuano operazioni intra-
comunitarie nell'esercizio 
d'impresa, gli enti non 
commerciali sono equiparati 
agli operatori economici. 
Gli stessi soggetti sono inol-
tre tenuti ad assoggettare a 
Iva gli acquisti intracomuni-
tari effettuati in Italia, 
nell'ambito della sfera isti-
tuzionale, quando: a) l'ente 
non ha partita Iva ma gli 
acquisti superano i 10mila 
euro; b) l'ente è dotato di 
partita Iva, a prescindere 
dall'ammontare degli acqui-
sti. In entrambi i casi l'Iva 
assolta in Italia non è de-
traibile dall'ente, trattandosi 
di spesa non inerente un'at-
tività d'impresa. Occorre 
chiedersi a questo punto che 
cosa potrebbe accadere se 
l'ente non presenta la do-
manda di autorizzazione o 
addirittura rinuncia all'auto-
rizzazione già richiesta. Se 
la conseguenza fosse l'as-
soggettamento degli acqui-
sti intraUe all'Iva del Paese 
del fornitore, anziché 
all'imposta italiana, vi po-
trebbe essere uno sposta-
mento in massa degli acqui-

sti nei Paesi con aliquota 
minore. Questo, però, risul-
terebbe in netto contrasto 
con la ratio del coinvolgi-
mento degli enti non com-
merciali nell'ambito della 
disciplina dell'Iva Ue. Non 
va dimenticato che si tratta 
di soggetti che potrebbero 
gestire una quantità signifi-
cativa di transazioni eco-
nomiche (università, regio-
ni, enti previdenziali, ecce-
tera). La soluzione corretta 
potrebbe essere quindi quel-
la di ritenere che gli enti 
non commerciali esclusi 
dall'elenco dei soggetti abi-
litati siano tenuti a corri-
spondere l'Iva italiana sugli 
acquisti Ue in aggiunta a 
quella del Paese di prove-
nienza. Questo in ragione 
del fatto che, sotto il profilo 
del requisito della territoria-
lità dell'imposta, gli acquisti 
dovrebbero comunque rite-
nersi effettuati in Italia. La 
questione richiede dunque 
chiarimenti tempestivi da 
parte dell'agenzia delle En-
trate. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Luigi Lovecchio 

 
L'esempio  
01|IL CASO  
Un comune vuole acquistare un software da un fornitore francese. Il costo del programma è di 5mila più Iva al 15 per 
cento. 
02|SENZA VIA LIBERA  
Se non ottiene l'autorizzazione delle Entrate, il comune dovrà corrispondere al fornitore francese l'importo totale di 
5.750 euro e poi regolarizzare l'operazione in Italia con il pagamento dell'Iva nazionale del 20 per cento. 
03|CON IL VIA LIBERA  
Se invece il comune viene incluso nel Vies, l'operazione verrà assoggettata alla sola Iva italiana del 20% su un imponi-
bile di 5mila euro. 
04|LA TERZA VIA  
Se l'ente "salta" la scadenza di fine febbraio e vuole evitare la penalizzazione dovrà chiedere l'autorizzazione alle Entra-
te e attendere 30 giorni prima di fare l'acquisto. 
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Federalismo – Testo in attesa di correzioni e chiarimenti 

Cedolare affitti senza certezze  
su sanzioni e tempi della scelta 
 

empistica della scel-
ta, intrecci con sca-
denze di Irpef e im-

posta di registro, automati-
smi delle sanzioni. La cedo-
lare sugli affitti rischia di 
partire male se in questi 
giorni non verranno aggiun-
te al testo le precisazioni 
indispensabili. I primi dubbi 
riguardano i tempi della 
scelta. Logica vorrebbe che 
lo si facesse anno per anno, 
compilando la dichiarazione 
dei redditi, ma potrebbe an-
che essere al momento della 
registrazione, dato che già 
dal 2011 la cedolare assor-
birà l'imposta di registro per 
il canone concordato. In 
questo caso, però, bisognerà 
decidere cosa succede ai 
contratti registrati prima 
dell'entrata in vigore. E co-
munque, rileva Alberto 
Zanni, presidente di Confa-
bitare, «l'imposta di registro 
va pagata entro 30 giorni 
dalla stipula del contratto, 

quindi cosa succede per 
quelli già in corso all'entrata 
in vigore della nuova norma 
ma che ancora non hanno 
toccato i 30 giorni? E in ca-
so un proprietario abbia lo-
cato più immobili, la scelta 
va ripetuta per ogni contrat-
to?». Poi c'è il discorso san-
zioni. I proprietari che non 
registrano nei termini o re-
gistrano per un canone infe-
riore vedranno ripartire da 
zero la durata del contratto 
(quattro anni rinnovabili di 
altri quattro) e avranno il 
canone pesantemente ridot-
to: sarà il triplo della rendita 
catastale, importo che spes-
so non va oltre il 20% 
dell'affitto di mercato. As-
soedilizia, però, rileva che 
queste sanzioni sono legate 
a un adempimento formale. 
Quindi, sarebbe penalizzato 
anche chi non avesse perfe-
zionato la registrazione per 
un disguido o una dimenti-
canza. Anche se le imposte 

sono state versate. «Il testo 
dovrebbe far salvi gli errori 
in buona fede – spiega A-
chille Colombo Clerici, pre-
sidente di Assoedilizia –. La 
norma dovrebbe richiedere 
anche il mancato pagamento 
delle imposte per far scatta-
re la sanzione, e non solo la 
mancata registrazione». I-
noltre, come rilevato dal-
l'Ance davanti alla Com-
missione bicamerale sul fe-
deralismo, al momento non 
è chiaro se il nuovo impian-
to sanzionatorio si applichi 
solo ai contratti di locazione 
per i quali si può esercitare 
l'opzione per la cedolare 
secca – locazioni di immo-
bili residenziali effettuate da 
privati – o se valga per tutti 
gli affitti: anche non abitati-
vi, anche stipulati da socie-
tà. Ma non basta. Come ri-
leva ancora l'Ance, non si 
capisce se la registrazione 
entro 60 giorni dall'entrata 
in vigore del decreto esclu-

da solo la super sanzione 
fiscale e la riduzione del ca-
none o anche eventuali ulte-
riori accertamenti sui perio-
di d'imposta precedenti. 
Questo silenzio del testo, 
però, fa intendere che al Fi-
sco nulla è precluso, quindi 
in mancanza di una sanato-
ria esplicita gli accertamenti 
possono risalire sino a cin-
que anni dalla "nuova" regi-
strazione, con il relativo ca-
rico di sanzioni, interessi e 
imposte arretrate. Molte 
perplessità, infine, suscita 
agli operatori (ma l'interpre-
tazione è chiara) il limite 
sugli immobili locati in e-
sercizio d'impresa, arti o 
professioni e quelli non abi-
tativi anche locati da perso-
ne fisiche: qui la cedolare 
non si applica. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Cristiano Dell’oste 
Saverio Fossati 
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I debiti delle amministrazioni – Bloccate fino al 7 febbraio le veri-
fiche obbligatorie sui creditori 

Sospesi i pagamenti pubblici  
Per i «casi urgenti» a disposizione i call center di Equitalia e Consip 
- IL «FILTRO» - Il controllo sulla posizione del fornitore deve essere 
effettuato quando la somma in gioco è superiore a 10mila euro 
 

a oggi chiude anche 
la seconda gamba 
del meccanismo di 

verifica della fedeltà fiscale 
dei creditori che attendono 
un pagamento dalla pubbli-
ca amministrazione. Fino 
all'8 febbraio, infatti, sarà 
sospeso il funzionamento 
del «servizio verifica ina-
dempimenti», che consente 
alle pubbliche amministra-
zioni di verificare che il 
soggetto a cui stanno per 
versare più di 10mila euro 
non ha pendenze fiscali tali 
da bloccare il pagamento. 
La prima parte del servizio, 
quella che accoglie le ri-
chieste di verifica da parte 
delle imprese, è ferma dal 
15 gennaio (si veda anche 
«Il Sole 24 Ore» di lunedì 
scorso), e anch'essa è desti-
nata a ripartire il prossimo 8 
febbraio. Lo stop alle possi-
bilità di verifica fiscale, do-
vuta a una serie di aggior-
namenti tecnici che la Con-

sip deve effettuare sul por-
tale, mette un altro bastone 
fra le ruote del meccanismo 
già farraginoso dei paga-
menti pubblici; per correre 
ai ripari, Consip ed Equita-
lia mettono in campo i pro-
pri call center (con due nu-
meri verdi: 800349192 di 
Equitalia Servizi, e 
800906227 di Consip) per 
assicurare in ogni caso che 
il servizio possa intervenire 
«per i casi più urgenti». I 
call center (consultabili dal 
lunedì al venerdì, dalle 8.30 
alle 17.30) offriranno sup-
porto per le verifiche fiscali 
fino al riavvio del portale 
«acquistinrete» dall'8 feb-
braio. In realtà il compito 
dei call center non appare 
semplice, e il sistema dei 
pagamenti pubblici è desti-
nato a subire un ulteriore 
rallentamento. Il «filtro fi-
scale» introdotto dal colle-
gato del 2006 (articolo 2, 
comma 9 del Dl 262/2006), 

che consente agli uffici 
pubblici di staccare assegni 
superiori ai 10mila euro so-
lo a creditori che non abbia-
no debiti almeno pari alla 
stessa cifra con il fisco, è 
infatti obbligatorio: quando 
la somma in gioco supera il 
limite dei 10mila euro, la 
pubblica amministrazione è 
tenuta a verificare e ad a-
spettare la risposta di Equi-
talia (o il silenzio assenso, 
che scatta dopo cinque 
giorni dalla richiesta) prima 
di pagare. La sospensione 
del portale «acquistinrete» 
manda ai box anche un altro 
meccanismo, quello della 
cessione pro soluto del cre-
dito effettuata da una pub-
blica amministrazione attra-
verso le banche e gli altri 
intermediari finanziari. An-
che in quel caso, quando la 
posta in gioco supera i 
10mila euro, la pubblica 
amministrazione cedente 
deve chiedere all'agente del-

la riscossione di verificare 
che la fedina fiscale del ces-
sionario sia senza macchie. 
La cessione effettiva può 
arrivare solo con la certifi-
cazione di certezza, liquidi-
tà ed esigibilità del credito, 
ma senza la verifica fiscale 
questa certificazione non 
può avvenire. La norma che 
disciplina questo meccani-
smo (si tratta dell'articolo 9, 
comma 3-bis del Dl 
185/2008) offre alla pubbli-
ca amministrazione 20 gior-
ni di tempo dal ricevimento 
dell'istanza per rilasciare la 
certificazione; uno stop di 
tre settimane del filtro fisca-
le rischia di far sforare i 
tempi di risposta alle istanze 
ricevute in questi giorni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

G.Tr. 

 
L'APPROFONDIMENTO 
Sul Sole 24 Ore di lunedì 17 gennaio è stata evidenziata la prima sospensione dei servizi del portale Consip «acquistin-
rete» (www.acquistinrete.it), a cui le pubbliche amministrazioni inviano le istanze per la verifica della posizione fiscale 
dei creditori che attendono un pagamento superiore a 10mila euro. Da oggi è bloccato anche il servizio «verifica ina-
dempimenti», che riporta le risposte di Equitalia e indica i creditori caratterizzati da inadempimenti fiscali, che quindi 
non possono ricevere il pagamento pieno da parte dell'amministrazione. 
LA BUSSOLA 
La regola 
Prima di effettuare un pagamento superiore a 10mila euro, la pubblica amministrazione deve verificare che il creditore 
non abbia pendenze con il fisco pari almeno alla stessa cifra. 
Il blocco 
Fino all'8 di febbraio sono bloccati i meccanismi telematici Consip con cui Equitalia riceve e risponde alle richieste di 
verifica da parte delle amministrazioni. 
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Il rimedio 
Per i «casi urgenti» Equitalia e Consip mettono a disposizione due call center (numeri verdi: 800349192 di Equitalia 
Servizi, e 800906227 di Consip). 
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Ambiente – Approvazione in tempi record alla Camera 

Il decreto sui rifiuti è legge  
Al via i microimpianti SEVERITÀ - Ripristinata per il 2011 la sanzio-
ne penale per i depositi abusivi: previsto il carcere fino a cinque an-
ni 
 

icenziato due volte in 
meno di 24 ore dai 
rami del parlamento, 

il ddl di conversione del de-
creto legge "rifiuti" della 
Campania attende ora solo 
la firma del capo dello Stato 
per diventare legge. Ieri 
pomeriggio la Camera, a 
larga maggioranza (359 sì, 
187 no e 3 astenuti) ha ap-
provato il testo arrivato la 
sera prima dal Senato, vo-
tandolo in blocco. Pochi gli 
scostamenti rispetto all'im-
pianto del decreto legge di 
novembre ora convertito, il 
principale dei quali è il ri-
pristino della sanzione pe-
nale per chi abbandona i ri-
fiuti in strada. Tecnicamen-
te infatti l'emendamento 
reintrodotto dalla commis-
sione senatoriale (1.200) 
ripesca la norma del primo 
Dl Campania, decaduta con 
la fase emergenziale: «Stan-
te l'accertata insufficienza 
del sistema di gestione dei 
rifiuti urbani nella regione 

Campania, fino alla data del 
31 dicembre 2011 si applica 
la disciplina di cui all'artico-
lo 6 del decreto legge 6 no-
vembre 2008 n. 172, con-
vertito, con modificazioni 
dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 210». Il divieto di 
«abbandono, scarico, depo-
sito sul suolo o nel sottosuo-
lo o immissione nelle acque 
superficiali o sotterranee, 
ovvero incendio di rifiuti 
pericolosi, speciali ovvero 
rifiuti ingombranti» potrà 
costare fino a 3 anni e mez-
zo di carcere, che salgono a 
cinque se il reo è un im-
prenditore che tratta a qual-
siasi titolo i rifiuti. Per il 
resto, il ddl di conversione 
prevede il graduale subentro 
delle amministrazioni locali 
della Campania nella ge-
stione del ciclo integrato dei 
rifiuti, e fissa il nuovo piano 
discariche, da cui sparisco-
no i siti di Andreatta, Cava 
Vitiello, Serre e Cava Ma-
stroianni. Prassi in deroga, 

inoltre, a favore del gover-
natore regionale per la no-
mina di commissari straor-
dinari «con adeguate com-
petenze tecnico-giuridiche», 
in grado di agire anche in 
deroga alle leggi. L'appro-
vazione del decreto di con-
versione ha suscitato rea-
zioni opposte nel mondo 
politico. Soddisfatto il mini-
stro Stefania Prestigiacomo, 
che ha parlato di «una 
"normalità" efficiente e 
condivisa: in tale ottica 
vanno lette le modifiche ap-
portate al provvedimento, 
condivise dal Governo, che 
puntano a un ulteriore snel-
limento e accelerazione 
dell'iter per la costruzione 
degli impianti». Il ministro 
ha poi sottolineato lo stan-
ziamento di 150 milioni di 
fondi Fas «per la realizza-
zione dei piccoli impianti di 
trattamento che servono, 
specie in questa fase di tran-
sizione, per ridurre ulte-
riormente i volumi conferiti 

nelle discariche». Molto cri-
tiche le opposizioni: «Non 
riusciamo a condividere il 
facile ottimismo del mini-
stro. Il terzo decreto legge 
sull'emergenza rifiuti in 
Campania non ha in sé le 
misure per affrontare l'e-
mergenza endemica che ri-
schia di esplodere di nuovo 
con forza nelle prossime 
settimane» ha detto Stella 
Bianchi, responsabile Am-
biente del Pd. «Il governo – 
aggiunge – continua a pro-
cedere con deroghe, poteri 
speciali e commissari inve-
ce di riportare le procedure 
alla normalità a partire dal 
riaffidare le competenze ai 
comuni, e promette fondi 
Fas che già spettano alla 
Campania e non saranno 
utilizzabili nella migliore 
delle ipotesi prima della fi-
ne del prossimo anno». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Enti locali – Esercizio provvisorio per almeno un mese 

A Milano stop al bilancio 
Torna in consiglio il Pgt 
IL CALENDARIO - In aula si discute del piano di governo del territo-
rio. C'è tempo fino al 14 febbraio per votare in otto blocchi le 4.765 
osservazioni 
 

top al bilancio fino a 
San Valentino, alme-
no un mese di eserci-

zio provvisorio con le spese 
ripartite in dodicesimi e ac-
cuse incrociate fra centrode-
stra («l'opposizione è miope 
e autoreferenziale») e cen-
trosinistra («non siamo i 
camerieri della maggioran-
za»). Il lavoro a tappe forza-
te per approvare il bilancio 
del comune di Milano si è 
interrotto nella notte fra 
mercoledì e giovedì, e ora il 
preventivo 2011 deve la-
sciare spazio alla discussio-
ne sul piano di governo del 
territorio. All'opposizione, 
per ritirare gli emendamen-
ti, non sono bastate le offer-
te della maggioranza, fra cui 
il finanziamento di un fondo 
anti-crisi con 7 milioni tratti 

dagli oneri di urbanizzazio-
ne. Ora il consiglio comuna-
le si deve dedicare al nuovo 
piano di governo del territo-
rio (Pgt), prendendo posi-
zione su tutte le 4.765 os-
servazioni presentate. Se 
non ce la farà entro il 14 
febbraio, il lavoro fatto sarà 
da buttare. La giunta ha già 
istruito le domande di citta-
dini e associazioni, ritene-
done accoglibili solo 349 
(147 parzialmente) e re-
spingendo le altre. Resta 
fermo l'impianto del Pgt - 
strutturato nel documento di 
piano (valido 5 anni, che 
disciplina gli ambiti soggetti 
a trasformazione: vaste aree 
inedificate, sotto-urbaniz-
zate o dismesse), nel piano 
dei servizi (che regola la 
realizzazione e la gestione 

dei servizi pubblici) e nel 
piano delle regole (l'atto che 
disciplina gli interventi nel-
la città consolidata); le note 
salienti sono la perequazio-
ne (a tutto il territorio co-
munale è attribuito l'indice 
di edificabilità pari allo 0,5 
mq/mq oltre al riconosci-
mento delle volumetrie esi-
stenti), il social housing (per 
cui è riconosciuta una edifi-
cabilità aggiuntiva di 0,35 
mq/mq) e la libertà di desti-
nazione d'uso degli edifici 
(anche in zona produttiva è 
consentita la residenza). Tra 
le osservazioni accolte vi 
sarebbero quelle di Milan e 
Inter per insediare spazi 
commerciali ed espositivi 
sulle aree esterne allo stadio 
Meazza. Respinte invece le 
istanze delle ferrovie sugli 

ex scali e, in generale, le 
richieste volte a incrementa-
re le volumetrie edificabili. 
I tempi per chiudere sono 
stretti e il comune si sta or-
ganizzando per votare le 
osservazioni in 8 blocchi. 
La giurisprudenza riconosce 
la legittimità della votazione 
per blocchi a condizione 
che questi siano omogenei, 
e che sia consentito ai con-
siglieri manifestare la pro-
pria astensione sulle osser-
vazioni su cui versino in 
conflitto di interesse. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Guido Inzaghi 
Gianni Trovati 
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Le conseguenze del collegato 

Vecchi contratti con tempi stretti sui ricorsi  
LA NOVITÀ - I patti a termine scaduti prima del 24 novembre devo-
no essere impugnati entro 60 giorni 
 

ncora pochi giorni e 
poi da lunedì 24 
gennaio i lavoratori 

non potranno più impugnare 
il contratto a termine scadu-
to al momento dell'entrata 
in vigore della legge 
183/2010 (cosiddetto «col-
legato lavoro»). È questa 
una delle conseguenze più 
dibattute della riforma delle 
controversie di lavoro. In-
fatti i nuovi termini per la 
contestazione dei licenzia-
menti (60 giorni) decorrono 
dalla data di entrata in vigo-
re del Collegato lavoro, os-
sia dal 24 novembre 2010. 
La normativa – articolo 32, 
comma 1 – ha modificato il 
primo e il secondo comma 
dell'articolo 6 della legge 
604/66. Il collegato ha in-
trodotto termini di impu-
gnazione più stringenti per i 
contratti a tempo determina-
to. In particolare, il lavora-
tore, sia a termine, cococo o 
cocopro, che ritenga il suo 
"licenziamento" illegittimo 
dovrà contestarlo necessa-

riamente entro 60 giorni 
dalla sua comunicazione. 
Entro i successivi 270 gior-
ni il lavoratore dovrà depo-
sitare il ricorso giudiziario 
presso il competente tribu-
nale o, comunque, comuni-
care al suo ex datore di la-
voro la richiesta di tentativo 
di conciliazione o arbitrato, 
laddove scelga di avvalersi 
di questi istituti. Il tutto a 
pena di decadenza dal dirit-
to di impugnazione e della 
relativa tutela giudiziaria 
contro il recesso illegittimo. 
In questi ultimi casi, la 
norma conclude introdu-
cendo un ulteriore termine 
di 60 giorni entro il quale 
depositare il ricorso di fron-
te al giudice del lavoro qua-
lora la conciliazione o l'ar-
bitrato richiesti non siano 
stati accolti dalla contropar-
te o siano falliti. La novità 
risiede tuttavia nella scelta 
del legislatore di applicare i 
più restrittivi tempi di azio-
ne anche ai contratti a ter-
mine già scaduti al momen-

to dell'entrata in vigore del-
la legge 183/2010. In questo 
caso, infatti, i termini di im-
pugnazione decorrono dalla 
data di entrata in vigore del 
Collegato lavoro, ossia dal 
24 novembre 2010. Questo 
termine di decadenza, più 
specificamente, non si rife-
risce solo ai contratti a ter-
mine stipulati in base al de-
creto legislativo 368/01 (sul 
rapporto di lavoro a tempo 
determinato) ma anche a 
quelli stipulati in maniera 
conforme a leggi previgenti 
(ad esempio le legge 
230/62). Le conseguenze 
della riforma non sono cer-
tamente di poco conto: i la-
voratori, per l'effetto del-
l'entrata in vigore di queste 
norme, non potranno più 
impugnare il contratto a 
termine (già scaduto al 24 
novembre 2010) qualora 
non provvedano a conte-
starne la legittimità entro il 
23 gennaio 2011. Che cosa 
occorre fare, quindi, per 
evitare la decadenza? Per 

interrompere i termini di 
legge (in base all'articolo 32 
comma 1) non è necessario 
seguire particolari formule. 
Sul punto la legge richiede 
qualunque atto scritto, an-
che stragiudiziale, che per-
metta al datore di lavoro di 
venire a conoscenza della 
decisione del lavoratore di 
impugnare il contratto sca-
duto (gli strumenti più con-
soni rimangano lettera rac-
comandata con ricevuta di 
ritorno e l'email certificata). 
Questa comunicazione può 
avvenire anche attraverso 
l'intervento dell'organizza-
zione sindacale cui il lavo-
ratore ha conferito mandato. 
L'importante è, in definitiva, 
quanto al contenuto, che vi 
sia una chiara manifestazio-
ne di volontà di voler impu-
gnare il contratto a tempo 
determinato. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gabriele Fava 
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IL PUNTO 

Il Sud è diventato popolare ma deve darsi da fare 
 

rima Benvenuti al 
Sud, con il napoleta-
no Alessandro Siani; 

poi Che bella giornata, il 
gettonatissimo film del ba-
rese Luca Pasquale Medici, 
in arte Checco Zalone; infi-
ne Qualunquemente, da og-
gi nelle sale, del palermita-
no (nato per caso migratorio 
in provincia di Lecco) An-
tonio Albanese. Tre succes-
si. È il momento dei comici 
meridionali. E delle storie 
meridionali. Singolare con-
comitanza per un paese in 
lento ma sicuro avvicina-
mento a un federalismo che 
promette (o minaccia: a se-
conda dei punti di vista) di 
dare filo da torcere a una 
gran parte del malcostume 
meridionale: sperperi di de-
naro pubblico, fannullaggi-
ne, sporcizia, mancanza di 
senso civico… In tutta Italia 

i ragazzi delle scuole medie 
parlano, ormai, con un po' 
di «meridionese» nello sla-
ng: anche a Como, Bremba-
te o Treviso. E raramente il 
Sud è «stato simpatico» 
come in questo periodo. Ma 
non è tutt'oro quel che rilu-
ce. Dietro la moda del nuo-
vo humour meridionale, c'è 
al Sud una realtà socio-
economica stagnante più 
che mai. Dalla crisi endemi-
ca dell'immondizia a Napoli 
allo sfascio degli scavi di 
Pompei; dallo strapotere 
della 'ndrangheta in Cala-
bria al dissesto sanitario in 
Puglia e Sicilia (oltre che 
nella stessa Campania). 
Questo contrasto nasconde 
due cause, politicamente 
scorrette a dirsi. La prima è 
che l'immagine del Sud for-
nita dai meridionali emigra-
ti, nella realtà, oltre che nel-

la fiction, è da sempre mol-
to migliore di quella che in-
vece legittimano i compor-
tamenti della maggioranza 
di chi resta. Per la semplice 
ragione che a partire sono 
quelli che hanno voglia di 
cambiare, di migliorare. Ed 
è con questa voglia in vali-
gia che gli emigranti italia-
ni, non solo meridionali, 
hanno colonizzato il mondo. 
Oltretutto, i meridionali che 
fanno musica o spettacolo 
con successo vivono tutti al 
Nord, o almeno a Roma, se 
non altro perché a Sud del 
Garigliano non è mai fiorita 
un'industria dell'intratteni-
mento di livello adeguato. 
L'altra causa del contrasto 
risiede nella conclamata in-
capacità della classe diri-
gente meridionale di uscire 
dalla logica del voto di 
scambio che regna incontra-

stata da sempre e inquina 
qualunque tentativo di ren-
dere efficiente la pubblica 
amministrazione. In questo 
senso, l'avvento del federa-
lismo fiscale potrebbe esse-
re uno stimolo decisivo, 
purché applicato con serie-
tà, o meglio: con severità. 
Se davvero chi non si mette-
rà in regola con gli standard 
di efficienza minimi del 
Nord verrà punito (econo-
micamente), le cose al Sud 
miglioreranno. Ma viene il 
sospetto che ci sia qualche 
inghippo. Non foss'altro 
perché, finora, nessuno dei 
governanti meridionali ha 
protestato contro le riforme 
in arrivo: segno che non ha 
motivo di temerle. 
 

Sergio Luciano 
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L'analisi 

I Comuni (Anci) cercano di bloccare il federalismo 
 

a tecnica è quella, 
tipica, che veniva 
utilizzata durante la 

Prima repubblica. Se la pal-
la di un provvedimento non 
gradito è andata troppo a-
vanti, coloro che lo temono 
non si oppongono frontal-
mente all'operazione stessa 
ma si limitano a chiederne il 
rinvio. Non per bloccarne 
l'approvazione, dicono in 
puro linguaggio vetero-
democristiano, ci manche-
rebbe altro. Ma solo per ap-
profondirne meglio l'analisi 
al fine, in definitiva, di ren-
derlo più chiaro ed efficace. 
È come quando un giocato-
re di calcio, per annullare il 
rischio di un pericoloso tiro 
in porta, getta la palla fuori 
gioco. Non evita il tiro in 
porta. Ma almeno lo riman-
da nel tempo. E intanto si 

organizza meglio. L'Anci, 
che è l'associazione dei 
Comuni italiani, ha infatti 
chiesto al ministro Caldero-
li, leghista, di sospendere 
l'approvazione della bozza 
di federalismo fiscale che è 
attualmente alle sue battute 
finali in parlamento, ed è 
ormai quindi in zona Cesa-
rini, per restare al linguag-
gio calcistico. E lo ha chie-
sto perché «alcune parti non 
sono chiare». Calderoli che, 
pur essendo un leghista du-
ro e puro, in quanto berga-
masco, ha conosciuto da vi-
cino le vecchie tecniche di-
versive della Dc, ha subito 
fiutato la trappola soffice-
mente allestita dal sindaco 
di Torino, Chiamparino, e, 
per tirarsi fuori dall'impac-
cio, ha detto subito di no, 
appoggiandosi, per il suo 

diniego, a un preciso artico-
lo che non consente ulteriori 
manovre dilatorie. In ogni 
caso, anche se il provvedi-
mento riuscirà a sgusciare 
tra le dita dei sindaci, esso 
deve essere approvato in 
parlamento dove i sindaci 
dispongono di molti refe-
renti parlamentari che ven-
deranno cara la pelle. Essi 
sono appartenenti alle forze 
di centrosinistra (unanime-
mente ostili, se non altro per 
procurare dei guai al gover-
no) oltre a rappresentanti 
sciolti o di centrodestra ed 
espressione di aree meridio-
nali che temono che il fede-
ralismo, con la ciliegina 
dell'autogestione, comporti 
anche una riduzione dei 
fondi disponibili. Ecco per-
ché, oltre al niet di Caldero-
li, si è sentito ieri pure il 

ruggito di Umberto Bossi 
che, dopo aver fatto il buo-
nista, invitando il premier e 
i magistrati ad abbassare i 
toni nella loro rissa, ha tira-
to fuori le unghie contro co-
loro che vorrebbero far ca-
dere i decreti delegati sul 
federalismo (da lui coltivati 
da 25 anni) proprio a qual-
che centinaio di metri dal 
traguardo. Da qui l'ultima-
tum di Bossi: «O si approva 
il federalismo, oppure si va 
subito alle elezioni». E sic-
come a nessuno (salvo che a 
lui e forse a Vendola) con-
viene andare alle lezioni, il 
ruggito di Bossi non viene 
certo sottovalutato. La palla 
quindi, dai sindaci, è passa-
ta ai leader dei vari partiti. 
 

Pierluigi Magnaschi 
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Ma i dipendenti li stanno già spendendo. E non mollano  

Ticket da 13 a 9 euro l'Anci mangia di meno 
 

ria tesa all'Anci, 
l'associazione na-
zionale dei comuni 

italiani. Il rinnovo contrat-
tuale sottoscritto per i di-
pendenti dell'associazione 
presieduta da Sergio Chia-
mparino aveva previsto una 
serie di emolumenti, tra 
questi anche un aumento del 
valore del buono pasto 
giornaliero, portato da 9 a 
13 euro giornalieri. Un in-
cremento del 45%. A segui-
to del servizio di ItaliaOggi 
del 12 gennaio scorso, il se-
gretario generale dell'ente, 

Angelo Rughetti, in una let-
tera (si veda IO del 14 gen-
naio scorso) annunciava che 
il buon pasto sarebbe stato 
riportato a 9 euro. Motiva-
zione? Rispettare i vincoli 
della manovra finanziaria 
che vieta ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, 
e nel novero va inserita an-
che l'Anci, di avere aumenti 
di stipendio nel triennio 
2011, 2012, 2013.E tra que-
sti aumenti Rughetti ha rite-
nuto di includere anche i 
buoni pasto. Ma il contratto 
era stato rinnovato a dicem-

bre e i nuovi buoni erano 
già stati rilasciati, come te-
stimonia la foto di un ticket 
in uso presso la struttura. 
Insomma, l'intervento cor-
rettivo dell'Anci avverrebbe 
dopo che ai lavoratori l'au-
mento era già stato non solo 
accordato ma anche rilascia-
to. Ora c'è il cambio di rotta 
e pare che siano partite pro-
prio in queste ore le indica-
zioni agli uffici competenti 
perché si ripristino i buoni a 
9 euro dal prossimo febbra-
io. Ma i dipendenti, che 
quell'aumento l'avevano 

trattato e incassato, non so-
no disposti a tornare indie-
tro. In tempi di vacche ma-
gre, è il ragionamento, visto 
che l'Anci aveva firmato il 
contratto e che il buono pa-
sto non è stipendio in senso 
stretto, guai a chi molla. 
Negli uffici dell'Anci di via 
dei Prefetti, normalmente 
defilati rispetto alle conte-
stazioni che si hanno in altre 
amministrazioni, si annun-
cia un prosieguo d'anno cal-
do. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Il ministero si affida alla Swg, che verificherà la soddisfazione di A-
genzie, Fiamme Gialle ed Equitalia  

Le Finanze fanno l'esame a Sogei  
Check sul funzionamento del sistema informativo della fiscalità 
 

l ministero dell'econo-
mia mette sotto esame 
la Sogei, la società di 

via XX Settembre che gesti-
sce la strategica anagrafe 
tributaria. L'obiettivo è ca-
pire se l'amministrazione 
finanziaria, nel suo com-
plesso, è soddisfatta o meno 
del sistema informativo del-
la fiscalità sviluppato dalla 
società. E così, nei giorni 
scorsi, il Dipartimento delle 
finanze guidato da Fabrizia 
Lapecorella si è affidato alla 
società di sondaggi Swg, in 
coppia con la Lattanzio e 
associati spa, per effettuare 
uno screening a 360 gradi. 
In pratica dovrà essere son-
data tutta la nostra ammini-
strazione tributaria, dalle 
Agenzie fiscali alla Guardia 
di finanza, dagli uffici di 
diretta collaborazione del 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, alla Scuo-
la superiore dell'economia e 
delle finanze, dai Monopoli 
di stato a Equitalia. Ciascu-
na di queste strutture dovrà 

far capire alla Swg, e quindi 
al Dipartimento, se i servizi 
erogati dalla Sogei sono 
soddisfacenti. Si tratta di 
un'autentica indagine di cu-
stomer satisfaction, some 
peraltro si apprende dal 
bando di gara appena ag-
giudicato e predisposto a 
suo tempo dalla Consip, al-
tra società del Tesoro che si 
occupa di approvvigiona-
mento di beni e servizi per 
la pubblica amministrazione 
(la base d'asta era fissata a 
360 mila euro). Ma perché 
la Sogei, società che ha in 
pancia la bellezza di 40 mi-
lioni di dichiarazioni fiscali 
dei contribuenti italiani, 
viene sottoposta a questo 
esame? Per capire i contorni 
dell'operazione bisogna 
premettere che la Sogei o-
pera sulla base di un Con-
tratto di servizio quadro sti-
pulato con il Dipartimento 
della finanze. Tale accordo, 
come rammenta il capitolato 
tecnico della gara, è stato 
modificato e aggiornato da 

un atto aggiuntivo firmato 
in data 15 luglio 2009. L'ac-
cordo, in sostanza, ha a og-
getto la conduzione e lo svi-
luppo del sistema informa-
tivo della fiscalità, di cui 
fruiscono i clienti della So-
gei, ovvero tutte le varie ar-
ticolazioni dell'amministra-
zione finanziaria. Ora, spie-
ga ancora il capitolato tec-
nico, «allo scopo di consen-
tire un continuo processo di 
miglioramento e di innal-
zamento della qualità dei 
servizi nell'ambito del go-
verno del contratto di servi-
zi quadro si prevede che 
vengano svolte indagini sul-
la soddisfazione del perso-
nale dell'amministrazione 
finanziaria che utilizza i 
prodotti/servizi offerti da 
Sogei». Insomma, sta per 
partire un sondaggio a tap-
peto per capire se la Sogei, 
guidata dall'amministratore 
delegato Marco Bonamico, 
viene incontro alle esigenze 
dei suoi clienti. Anche per-
ché, inutile dirlo, il ministe-

ro paga la sua società in-
formatica per i sevizi che 
questa rende. E non sempre, 
nel corso della storia, via 
XX Settembre si è potuto 
rallegrare per la convenien-
za dei prodotti elaborati dal-
la sua spa. A tal proposito 
fece molto rumore, nel 
2008, un rapporto elaborato 
dalla Arthur D.Little, e 
commissionato proprio 
dall'Economia, che certificò 
come la Sogei offrisse al 
ministero servizi a costi 
spropositati, a volte anche 
sette volte superiori alle 
medie di mercato (vedi Ita-
liaOggi del 12 novembre 
del 2008). Il rapporto si ri-
feriva al 2007, anno in cui i 
ricavi Sogei raggiunsero 
quota 331 milioni di euro, la 
maggior parte dei quali 
(151,3 mln), pagati dall'A-
genzia delle entrate, il brac-
cio operativo del Fisco. 
 

Stefano Sansonetti 
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CODICE DELLA STRADA/Parere del ministero dei trasporti. 
Ko le vecchie autorizzazioni  

Gli autovelox passati al setaccio  
Fuori legge apparecchi a meno di un chilometro da incroci 
 

ono fuori legge i con-
trolli automatici della 
velocità attivati dalla 

polizia municipale fuori 
centro abitato se a meno di 
un chilometro della temuta 
postazione autovelox si tro-
va un incrocio. E questo 
nonostante eventuali auto-
rizzazioni prefettizie prece-
denti alla riforma stradale 
d'agosto dispongano diver-
samente. In caso di irregola-
rità gli strumenti dovranno 
essere spenti oppure attivati 
solo con la presenza dei vi-
gili urbani. Lo ha evidenzia-
to il ministero dei trasporti 
con il parere n. 109 del 13 
gennaio 2011 inoltrato an-
che alla prefettura di Firen-
ze e al Viminale. Con l'en-
trata in vigore della legge 
120/2010 i controlli della 
velocità effettuati in sede 
remota e automatica devono 
essere segnalati e ben visi-
bili ma anche distanti alme-

no 1 km dall'inizio del limi-
te di velocità. Questa previ-
sione è contenuta nell'art. 25 
della legge di riforma del 
codice stradale laddove la 
stessa specifica che con ap-
posito decreto saranno defi-
nite, altresì, «le modalità di 
collocazione e uso dei di-
spositivi o mezzi tecnici di 
controllo, finalizzati al rile-
vamento a distanza delle 
violazioni delle norme di 
comportamento di cui all'ar-
ticolo 142 del decreto legi-
slativo n. 285 del 1992, che 
fuori dei centri abitati non 
possono comunque essere 
utilizzati o installati ad una 
distanza inferiore ad un chi-
lometro dal segnale che im-
pone il limite di velocità». 
Nonostante il richiamo al 
decreto non ancora emanato 
il ministero dell'interno ha 
ritenuto di considerare già 
operativo l'obbligo del chi-
lometro specificando che i 

dispositivi autovelox devo-
no essere collocati nel ri-
spetto di questa distanza dal 
segnale stradale che impone 
il limite di velocità con ca-
rattere prescrittivo. La pre-
visione normativa secondo 
Viminale intende riferirsi 
unicamente ai casi in cui i 
sistemi siano finalizzati al 
controllo automatico delle 
violazioni, senza presenza 
costante dei vigili. Con le 
nuove istruzioni del 29 di-
cembre 2010 l'organo di co-
ordinamento dei servizi di 
polizia ha precisato che, se 
nel tratto di strada soggetta 
a controlli è presente un'in-
tersezione, la distanza di 1 
km va calcolata dal segnale 
con il quale viene ripetuto il 
limite di velocità dopo l'in-
tersezione stessa. Il ministe-
ro dei trasporti si è pertanto 
adeguato a questa determi-
nazione peraltro non scritta 
nella legge di riforma del 

codice. Rispondendo ad uno 
specifico quesito avanzato 
da un comune fiorentino, 
l'organo centrale con la nota 
del 13 gennaio ha infatti e-
videnziato che in attesa del 
decreto restano vigenti le 
vecchie regole per l'uso de-
gli autovelox automatici ec-
cetto la nuova distanza mi-
nima dell'inizio del limite. 
Nel caso di intersezione 
presente prima del misura-
tore il limite dovrà essere 
ripetuto e il chilometro ri-
calcolato. Questa novità è 
immediatamente operativa e 
deve essere applicata anche 
per le postazioni in prece-
denza autorizzate dal prefet-
to. Diversamente l'autove-
lox dovrà essere posizionato 
altrove oppure attivato con 
la presenza degli operatori 
di polizia. 
 

Stefano Manzelli 
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Ministero dell’interno 

Mezzi p.a., fotocopia ok 
 

 bordo di tutti i vei-
coli impegnati nello 
svolgimento dei 

servizi pubblici essenziali è 
possibile detenere una sem-
plice fotocopia autenticata 
della carta di circolazione al 
posto del libretto originale. 
Lo ha evidenziato il mini-
stero dell'interno con la cir-
colare del 17 gennaio 2011, 
conseguente alla sentenza 
della Corte costituzionale n. 
280 del 23 luglio 2010. È 
passata quasi in sordina 
questa semplificazione 
dell'attività amministrativa 
di tanti enti coinvolti nello 
svolgimento quotidiano di 

servizi pubblici essenziali. 
Basti pensare ai servizi sa-
nitari, sociali, di tutela 
dell'ambiente per compren-
dere la generalità dei sog-
getti interessati. Nel caso 
esaminato dalla Consulta un 
dipendente dell'azienda di 
igiene urbana è stato san-
zionato dalla polizia perché 
circolava alla guida del vei-
colo addetto alla raccolta 
dei rifiuti urbani esibendo 
una fotocopia autenticata 
del libretto di circolazione 
in luogo dell'originale. Con-
tro questa misura punitiva 
l'interessato ha proposto ri-
corso al giudice di pace evi-

denziando come l'art. 
180/4° del codice stradale 
ammetta già letteralmente 
questa modalità documenta-
le semplificata per i veicoli 
adibiti al servizio pubblico 
di trasporto persone e per 
quelli adibiti a locazione 
senza conducente. Il magi-
strato onorario ha quindi 
ritenuto di sollevare que-
stione di legittimità costitu-
zionale nella parte in cui 
questo articolo non estende 
a tutti i veicoli delle aziende 
fornitrici di servizi pubblici 
essenziali la semplificazio-
ne procedurale. La Corte ha 
accolto in pieno le censure. 

In pratica la Consulta ha di-
chiarato l'illegittimità costi-
tuzionale dell'art. 180/4° cds 
e l'organo di coordinamento 
di polizia stradale ha tradot-
to in regole operative questa 
sentenza. Si ritiene quindi 
consentita, specifica la nota 
del 17 gennaio 2011, «la 
circolazione con fotocopia 
della carta di circolazione 
autenticata anche ai veicoli 
delle aziende fornitrici di 
servizi pubblici essenziali 
individuati ai sensi dell'art. 
1 della legge 146/1990». 
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Il decreto legge milleproroghe all'esame del Senato ha ampliato i 
termini della procedura  

Catasto, in regola entro il 31 marzo  
Più tempo alla regolarizzazione dei fabbricati non censiti 
 

er la regolarizzazione 
dei fabbricati non 
censiti c'è tempo fino 

al prossimo 31 marzo per 
procedere alla relativa rego-
larizzazione a cura dei pro-
prietari e/o titolari dei diritti 
reali. Questa la boccata di 
ossigeno, concessa dal dl n. 
225/2001 ai proprietari e/o 
titolari dei diritti reali sugli 
immobili che non risultano 
iscritti in catasto o che han-
no perduto i requisiti di ru-
ralità, di cui all'art. 9, dl n. 
557/1993, riguarda esclusi-
vamente gli immobili inseri-
ti negli elenchi dell'Agenzia 
del territorio tra l'1/1/2007 e 
il 31/12/2009. Per quanto 
concerne il termine per la 
regolarizzazione, il comma 
36, dell'art. 2, dl n. 
262/2006, convertito nella 
legge 286 del 2006, aveva 
fissato in sette mesi lo stes-
so, con ulteriore proroga al 
31/12/2010 a cura dell'arti-
colo 19, del dl 31/05/2010, 
n. 78; con il comma 1, 
dell'art. 1, del dl n. 
225/2010 (cosiddetto decre-
to «milleproroghe»), all'e-
same del Senato, il legisla-
tore ha previsto un ulteriore 
slittamento al prossimo 31 
marzo, con un mese in più a 
disposizione (29/4/2011) 
per i proprietari e i titolari 
di diritti reali di immobili, 
intercettati e indicati sul re-
cente comunicato del terri-
torio (Gazzetta Ufficiale 
29/9/2010). Il nuovo termi-

ne è utilizzabile anche dai 
contribuenti proprietari di 
immobili che, ancorché di-
chiarati in catasto, hanno 
subito variazioni sostanziali 
di destinazione e/o di consi-
stenza, con possibile varia-
zione della rendita attribui-
ta, mentre il nuovo termine 
non si rende operante, come 
detto, per gli immobili inse-
riti negli elenchi successi-
vamente alla data del 
31/12/2009, per i quali resta 
operante il termine ordina-
rio di sette mesi (si veda il 
termine del 29/4/2011, di-
sposto per gli immobili in-
dicati nella recente lista del 
29 settembre scorso). Di 
conseguenza, posta la pos-
sibilità di far slittare ulte-
riormente detti termini at-
traverso l'emanazione di ap-
positi decreti, come indicato 
dal decreto di proroga, si 
conferma anche la possibili-
tà che detto termine possa 
slittare ulteriormente fino 
alla fine di quest'anno. La 
regolarizzazione, però, con-
cerne soltanto l'accatasta-
mento, che dovrà essere ef-
fettuato ai sensi del comma 
7, dell'art. 1, del decreto 
ministeriale 19/4/1994 n. 
701, tramite professionisti 
tecnici abilitati utilizzando 
la nota procedura Docfa, ma 
non prevede una specifica 
sanatoria né per gli abusi 
edilizi, né per l'omissione, 
parziale e/o totale, del ver-
samento di imposte (Irpef) e 

di tributi (Ici). Di conse-
guenza, la procedura per-
mette di regolarizzare, entro 
le nuove scadenze, esclusi-
vamente l'omessa presenta-
zione della denuncia della 
nuova costruzione e/o della 
variazione della consistenza 
e/o della destinazione, con 
l'ulteriore incognita se, in 
caso di inerzia da parte del 
proprietario e/o titolare, la 
rendita attribuita in via 
«transitoria» sia contestabi-
le e nel rispetto di quale 
termine, in assenza di speci-
fiche indicazioni. Una volta 
aggiornati i dati catastali, 
attraverso l'interscambio 
operante tra il Territorio e i 
comuni, questi ultimi po-
tranno effettuare le relative 
verifiche di conformità a 
livello urbanistico della co-
struzione e, soprattutto, pro-
cedere al recupero dei tribu-
ti (Ici, in particolare) non 
versati per gli anni non an-
cora prescritti, con emissio-
ne dei relativi avvisi di li-
quidazione; con la stessa 
emersione, anche le Entrate 
potranno potenzialmente 
procedere a richiedere le 
imposte pregresse dovute 
sui valori degli immobili 
regolarizzati. Detta situa-
zione potrà risultare un forte 
deterrente per i contribuenti, 
sia per l'emersione di possi-
bili abusi edilizi che per il 
potenziale recupero delle 
imposte, dei tributi, delle 
sanzioni e degli interessi 

dovuti per i periodi pregres-
si, ricordando che le dispo-
sizioni di riferimento fanno 
retrocedere la validità della 
nuova rendita a decorrere 
dal 1° gennaio dell'anno 
successivo alla data a cui 
riferire la mancata presenta-
zione della denuncia cata-
stale o, in mancanza, dal 1° 
gennaio dell'anno di notifica 
della richiesta, attualmente 
da considerare come inse-
rimento negli elenchi pub-
blicati a cura del Territorio. 
Peraltro, resta impregiudica-
ta la previsione, in caso di 
inerzia del contribuente, che 
alla regolarizzazione faccia 
fronte lo stesso Territorio, 
anche mediante l'utilizzo di 
professionisti tecnici iscritti 
agli Ordini professionali 
(Agenzia del territorio, cir-
colare n. 3/T del 2010), in 
surroga e con spese a carico 
dei contribuenti, con appli-
cazione delle relative san-
zioni, di cui all'art. 31, rdl n. 
652 del 1939; sul punto è 
opportuno ricordare che 
l'accertamento scatterà a 
partire dal 1° aprile prossi-
mo e che è in fase di attua-
zione la cosiddetta «Ana-
grafe immobiliare integra-
ta» (A.I.I.) che permetterà 
di individuare, per ogni 
proprietario o titolare di di-
ritti reali, tutte le caratteri-
stiche degli immobili pos-
seduti. 
 

Fabrizio G. Poggiani 
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Le novità per le imposte municipali propria e secondaria previste dal 
dlgs sul federalismo  

La nuova Ici pagabile in 4 rate  
E nel caso di beni in leasing a versare sarà il locatario 
 

a nuova Ici, la cosid-
detta Imu propria, si 
potrà pagare in quat-

tro rate, non si applicherà ai 
fabbricati destinati ad attivi-
tà culturali e a quelle istitu-
zionali degli enti no profit, 
e, nel caso di beni in 
leasing, sarà versata dal lo-
catario. Si applicherà in mi-
sura piena sulle seconde ca-
se con chance di riduzione 
alla metà sui fabbricati con-
cessi in affitto. Lo prevede 
lo schema di dlgs avente ad 
oggetto le disposizioni in 
materia di federalismo fi-
scale municipale (si veda 
ItaliaOggi di ieri e altro ar-
ticolo a pag. 33), presentato 
dal ministro per la semplifi-
cazione Roberto Calderoli, 
alla commissione parlamen-
tare per l'attuazione del fe-
deralismo fiscale e alle 
commissioni bilancio di 
Camera e Senato. Vediamo 
le variazioni apportate pri-
ma della presentazione in 
commissione. Imu propria. 
La disciplina dell'imposta 
municipale propria è sancita 
dall'art. 5 dello schema di 
decreto legislativo e resta 
dovuta da proprietari e tito-
lari di diritti reali (usufrutto, 
uso, abitazione, enfiteusi e 
superficie) di immobili, 
compresi terreni ed aree e-
dificabili, a prescindere dal-
la relativa utilizzazione, an-
corché strumentali o alla cui 
produzione o scambio è di-
retta l'attività d'impresa 
(immobili-merce). Sul pun-

to, una prima correzione 
prevede la sostituzione della 
qualifica di locatario, in 
luogo dell'utilizzatore, in 
presenza di immobili acqui-
siti in locazione finanziaria, 
quale debitore dell'imposta 
federale. Naturalmente, 
l'imposta si basa su numero-
se disposizioni Ici, e preve-
dendo, a differenza dell'at-
tuale modalità (due rate), un 
pagamento dilazionato in 
quattro rate, con la possibi-
lità di effettuare un unico 
versamento per l'intero tri-
buto dovuto alla data del 16 
giugno di ogni anno. Per 
quanto concerne l'aliquota 
applicabile, sarà la legge 
annuale di stabilità a fissar-
ne l'entità, con la possibilità, 
per gli enti comunali, di in-
nalzare o diminuire la stessa 
per un massimo pari allo 
0,3%; per quanto concerne 
l'utilizzo di strumenti defla-
tivi del contenzioso nascen-
te, il comma 5 ha introdotto 
il rinvio all'accertamento 
con adesione, come disci-
plinato dal dlgs 218/97 
mentre, per quanto concerne 
la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, il contenzioso e 
quant'altro, la novità sta nel 
rinvio alle disposizioni indi-
cate al comma 6, dell'art. 10 
(immobili compresi nei fal-
limenti) e ai commi 3, 4 e 5, 
dell'art. 11 (attività di liqui-
dazione e accertamento), 
del dlgs 504/92. Sono state 
confermate le esenzioni per 
immobili posseduti da Sta-

to, province, comuni, per 
ospedali, cliniche, scuole, 
strutture ricettive: se legate 
in qualche modo alla Chiesa 
cattolica; le esenzioni per 
gli immobili posseduti dalle 
comunità montane e quelle 
destinate ai fabbricati utiliz-
zati per fini culturali o uti-
lizzati «esclusivamente» per 
le attività istituzionali dagli 
enti non commerciali, ai 
sensi delle lett. c) e i), 
comma 1, art. 7, dlgs 
504/92. L'imposta si applica 
ai redditi di natura fondia-
ria, con l'esclusione del red-
dito agrario, art. 32, dpr 
917/86, di quelli assorbiti 
dalla cedolare secca, di cui 
all'art. 2, del dpr, dei redditi 
di immobili non produttivi 
di reddito fondiario, di cui 
all'art. 43, dpr 917/86 e de-
gli immobili di soggetti Ires, 
stante il fatto che l'imposta è 
sostitutiva dell'Irpef, relati-
ve addizionali e Ici. Non 
pagheranno Imu gli immo-
bili destinati ad attività di 
culto di tutte le confessioni 
e i fabbricati di stati esteri e 
organizzazioni internaziona-
li. Imu secondaria. Con l'art. 
7, dello schema di dlgs vie-
ne introdotta la cosiddetta 
«imposta municipale secon-
daria facoltativa», sempre a 
decorrere dal 2014, che po-
trà essere disposta con ap-
posita delibera comunale, in 
sostituzione di numerosi tri-
buti locali (Tosap, pubblici-
tà, affissioni, installazione 
pannelli pubblicitari ecc.). 

L'imposta riguarderà l'occu-
pazione di beni appartenenti 
al Demanio o facenti parte 
del patrimonio indisponibile 
dei comuni e degli spazi 
(soprastanti o sottostanti) 
del suolo pubblico e sarà 
addebitata a qualsiasi sog-
getto che ne detenga il pos-
sesso o che ne occupi gli 
spazi. Sul tema, le modifi-
che apportate concernono la 
sostituzione della lettera e), 
del comma 2, del citato arti-
colo 7, con la nuova previ-
sione che il regolamento 
attuativo, emanato d'intesa 
con la Conferenza stato-
città autonomie locali e che 
dovrà indicare i criteri di 
applicazione, dovrà indicare 
i criteri per l'istituzione del 
servizio riguardante le pub-
bliche affissioni, teso a ga-
rantire modalità alternative, 
anche agevolate, per la dif-
fusione di annunci obbliga-
tori per legge o di alta rile-
vanza socio-culturale. Infi-
ne, modificata anche la let-
tera f), del citato comma 2, 
con la quale si prevede che 
lo stesso regolamento attua-
tivo demandi ai comuni la 
facoltà di applicare esenzio-
ni e/o agevolazioni destinate 
alla migliore applicazione 
del tributo e alla valorizza-
zione della «sussidiarietà 
orizzontale». 
 

Fabrizio G. Poggiani 
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I comuni hanno rispedito al mittente il decreto. Oggi il cdm decide 
sullo slittamento dei termini  

Federalismo, voglia di proroga  
Anci: troppe incognite. Pd e Terzo polo: 6 mesi in più 
 

 comuni rispediscono al 
mittente la nuova ver-
sione del federalismo 

municipale. E se tecnica-
mente non si tratta di una 
bocciatura (come si sono 
affannati a precisare nella 
giornata di ieri gli esponenti 
dell'Anci di centrodestra, su 
tutti il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno) il no po-
litico è indiscutibile. Troppe 
sono, secondo i sindaci, le 
incertezze e le lesioni 
dell'autonomia comunale 
contenute nel nuovo decre-
to. Motivo per cui è neces-
saria «un'ulteriore fase di 
interlocuzione con il gover-
no e il parlamento». A co-
minciare dalla convocazio-
ne di una Conferenza unifi-
cata straordinaria per discu-
tere gli aspetti che ancora 
non piacciono ai comuni. 
Fino a una proroga dei ter-
mini per il parere sul fisco 
municipale e, perché no, 
anche della dead line del 21 
maggio 2011 prevista dalla 
legge delega (n. 42/2009). 
L'Anci ha affidato a un do-
cumento, approvato all'una-
nimità dall'Ufficio di presi-
denza e illustrato da Sergio 
Chiamparino, il proprio 
giudizio sul decreto legisla-
tivo che la Bicamerale per il 
federalismo è chiamata ad 
approvare entro il 28 genna-
io. Nel dlgs, ha osservato il 
sindaco di Torino, «non 
emergono quelle risposte in 
materia di autonomia più 
volte richieste dall'Anci, che 
potevano consentire di re-

cuperare anche se parzial-
mente i tagli alle risorse 
prodotti nel 2010». Tra que-
ste Chiamparino ha citato lo 
sblocco dell'addizionale Ir-
pef, il contributo di sog-
giorno e la devoluzione 
dell'incremento di gettito 
dei tributi immobiliari attri-
buiti ai comuni. Per quanto 
concerne, invece, la parte a 
regime, il testo «contiene 
ancora troppe incertezze sui 
tempi e sui valori e ciò non 
consente una piena valuta-
zione degli effetti che le 
nuove norme potranno pro-
vocare sul territorio». 
All'Anci non piace anche 
che l'aliquota dell'Imu ven-
ga definita annualmente dal-
la legge di stabilità. «Per 
noi questo vuol dire non a-
vere certezza quando fac-
ciamo i bilanci e vuol dire 
che i comuni ogni anno do-
vranno venire col cappello 
in mano a Roma», lamenta 
il sindaco di Torino. Tante 
incognite dunque a cui l'As-
sociazione dei comuni ri-
sponde con proposte con-
crete di modifica del dlgs. 
L'intervento più urgente, 
secondo l'Associazione dei 
comuni, è lo sblocco delle 
addizionali Irpef (congelate 
da tempo da Tremonti con 
la conseguenza che i comu-
ni che già l'hanno applicata 
non possono aumentarla e 
chi non ha ancora introdotto 
l'aliquota non può più farlo). 
Bisognerebbe poi prevedere 
con chiarezza che l'incre-
mento del gettito dei tributi 

devoluti resti nei municipi 
dove è prodotto. La tassa di 
soggiorno, inoltre, dovrebbe 
essere resa immediatamente 
applicabile. E le aliquote di 
compartecipazione ai tributi 
immobiliari, all'Irpef e alla 
cedolare secca dovranno 
essere decise congiunta-
mente da governo, parla-
mento e comuni. Completa 
la piattaforma dei sindaci la 
richiesta di una rapida defi-
nizione della telenovela 
Tarsu-Tia e il sostegno alle 
unioni e alle fusioni tra co-
muni. Con questo quadro di 
incertezze la richiesta di 
proroga sembra una naturale 
conseguenza. E a giudicare 
dalle dichiarazioni di ieri 
sembra mettere tutti d'ac-
cordo. A cominciare dal 
Terzo polo (Udc, Api e Fli), 
quantomai decisivo sul voto 
finale visto l'equilibrio asso-
luto (15 a 15) che regna in 
Bicamerale, e dal Pd. «Non 
siamo contrari alla riforma. 
Ma questo testo sul federa-
lismo municipale così com'è 
non va», hanno commentato 
in una nota congiunta Gian 
Luca Galletti, Linda Lanzil-
lotta e Mario Baldassarri. 
Per il Partito democratico ci 
vorrebbero sei mesi in più 
per l'attuazione della legge 
delega. E il «veicolo norma-
tivo» ideale in cui inserire 
lo slittamento dei termini 
(che scadono il 21 maggio), 
sarebbe il decreto millepro-
roghe all'esame del senato. 
«Se il governo dovesse ri-
manere sordo alle richieste 

di proroga», ha avvertito 
Pier Luigi Bersani, «il Pd 
voterebbe no al testo propo-
sto da Calderoli». Ma la ri-
chiesta di più tempo mal si 
concilia con le esigenze del-
la Lega di chiudere la parti-
ta del federalismo in tempi 
rapidissimi. In ogni caso 
sarà il cdm di oggi a decide-
re. Calderoli, che in un pri-
mo momento sembrava in-
tenzionato a chiudere la 
porta in faccia ai comuni, ha 
poi optato per una linea più 
morbida e si è riservato di 
dare una risposta dopo il 
consiglio dei ministri. Al-
meno così ha riferito ieri il 
presidente della Bicamerale, 
Enrico La Loggia. L'ex mi-
nistro per gli affari regionali 
si è detto possibilista sull'e-
ventualità di una proroga 
del termine del 28 gennaio 
per il varo del fisco munici-
pale («a condizione che par-
lamento e governo si rac-
cordino in modo che 
quest'ultimo non vari il de-
creto legislativo senza il pa-
rere della commissione bi-
camerale»). Ma ha invece 
espresso le proprie perples-
sità sull'altro slittamento, 
quello più importante, che 
riguarda il termine ultimo 
per l'esercizio della delega. 
Per farlo, bisognerebbe in-
fatti modificare la legge 42 
e secondo La Loggia sarà 
difficile che ciò si possa fa-
re con il dl milleproroghe. 
Le altre reazioni. Critiche 
al decreto arrivano anche 
dalle altre associazioni delle 
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autonomie. Secondo il pre-
sidente dell'Uncem, Enrico 
Borghi, «restano ancora a-
spetti non soddisfacenti, e 
tra tutti la compressione 
dell'autonomia dei comuni 
nella determinazione delle 
aliquote e la mancata defi-
nizione del fondo perequa-
tivo. In particolare, su 
quest'ultimo punto servono 
garanzie certe, considerato 
che il fondo è essenziale per 
quasi tutti i comuni monta-

ni». Il presidente di Legau-
tonomie e sindaco di Pisa, 
Marco Filippeschi, punta 
invece il dito contro la fretta 
con cui Calderoli vuole por-
tare a casa l'approvazione 
del decreto. «Sta facendo 
concessioni a destra e a 
manca in modo spesso im-
provvisato. Sconcerta infatti 
che si sia passati da un'ipo-
tesi all'altra sulla finanza 
comunale senza produrre 
elementi tecnici e finanziari 

certi». «Quel che si capisce 
è che il ministro alla fine ha 
dovuto fare i conti con i 
gravi limiti della proposta 
iniziale e ha dovuto riscri-
vere il decreto, ridimensio-
nando il peso delle imposte 
sui trasferimenti in favore di 
una compartecipazione Ir-
pef». Milleproroghe. In 
Conferenza unificata l'Anci 
ha ribadito le condizioni per 
esprimere parere favorevole 
sul dl milleproroghe. I co-

muni chiedono che la possi-
bilità di utilizzare i proventi 
da oneri di urbanizzazione 
anche per la spesa corrente 
venga prorogata al 31 di-
cembre. E che il limite al 
tetto di indebitamento (8%) 
debba essere raggiunto in 
modo graduale, nell'arco di 
tre anni. 
 

Francesco Cerisano 
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Ma la legge rischia di scontrarsi con le prerogative statali in materia 
di incentivi e sanzioni  

Anche Errani si fa il proprio Patto  
In Emilia Romagna un unico obiettivo a livello regionale 
 

resce ancora la pat-
tuglia di regioni che 
hanno provveduto a 

«territorializzare» il Patto di 
stabilità interno. Dopo le 
speciali del Nord, che da 
anni si sono attivate in tal 
senso, da ultimo sono le or-
dinarie a muoversi con 
maggiore dinamismo (si ve-
da la tabella in pagina). 
L'ultima ad accodarsi al 
gruppo è stata l'Emilia Ro-
magna, alla quale, peraltro, 
si deve la disciplina (fino a 
oggi) più ambiziosa della 
materia. Una materia assai 
calda, poiché in gioco vi 
sono i delicati equilibri fra i 
diversi comparti della fi-
nanza pubblica, già oggetto 
di un ampio restyling nel 
contesto del nascente fede-
ralismo fiscale. In questo 
complesso mosaico, il Patto 
rappresenta un tassello cru-
ciale, trattandosi del princi-
pale strumento di coordi-
namento finanziario dello 
stato nei confronti degli enti 
territoriali. Una recente leg-
ge della regione guidata da 
Vasco Errani (la n. 12 del 
20/12/2010) ne rivede pro-

fondamente la struttura ri-
spetto a quanto previsto dal-
la normativa statale. Le no-
vità. Il nuovo Patto emiliano 
romagnolo farà perno su un 
unico obiettivo programma-
tico di livello regionale, ri-
sultante dalla sommatoria 
degli obiettivi della regione 
e dei singoli comuni e pro-
vince del territorio. Tale o-
biettivo unico, previa con-
certazione in sede di Consi-
glio delle autonomie locali, 
sarà ripartito dalla regione 
in obiettivi specifici asse-
gnati ai diversi attori. Gli 
obiettivi specifici, che a-
vranno valenza triennale, 
potranno essere compensati 
sia in verticale (fra regione 
ed enti locali) che in oriz-
zontale (fra enti locali). La 
regola contabile non sarà 
più quella (attualmente pre-
vista dalla normativa stata-
le) della competenza mista, 
che sarà prima affiancata e 
poi sostituita dalla compe-
tenza pura. Sono, infine, 
previste specifiche misure 
di coordinamento del livello 
di indebitamento del territo-
rio dirette a tutti gli enti lo-

cali, ivi compresi i comuni 
con meno di 5 mila abitanti 
(esclusi dal Patto). I rischi. 
In tale nuova cornice, si de-
linea un ruolo forte della 
regione, che pare destinata a 
sostituirsi quasi totalmente 
allo stato nelle varie fasi di 
gestione del Patto, ivi com-
presi il monitoraggio e l'ap-
plicazione dei meccanismi 
di incentivo/sanzione. Con 
ciò, tuttavia, sembra profi-
larsi il rischio di contrasti 
con il ruolo e con la legisla-
zione dello stato. Al riguar-
do è sufficiente richiamare 
l'art. 1, c. 141, della legge di 
stabilità 2011 (n. 220/2010), 
ai sensi del quale le regioni 
possono solo integrare le 
regole e modificare gli o-
biettivi del Patto, ma non 
incidere sulle disposizioni 
statali in materia di monito-
raggio e sanzioni. Tale pre-
rogativa regionale, inoltre, è 
subordinata alla previa ado-
zione da parte del Mef di 
linee guida al momento non 
ancora definite. La stessa 
possibilità di cumulare gli 
obiettivi regionali con quelli 
di province e comuni è stata 

fin qui negata dallo stesso 
Mef, confortato sul punto 
anche dalla Corte dei conti 
(sezioni unite di controllo 
parere n. 55/2010). In sinte-
si, la legge in commento 
pare senza dubbio innovati-
va, ma rischia di essere im-
pugnata davanti alla Corte 
costituzionale o comunque 
di rivelarsi difficilmente ap-
plicabile in tutta la pienezza 
dei suoi contenuti. Essa, 
comunque, rappresenta un 
importante punto di riferi-
mento, che dovrà essere te-
nuto presente ai fini della 
definizione delle anzidette 
linee guida nazionali, non-
ché, come da più parti au-
spicato, in sede di attuazio-
ne del federalismo fiscale. 
In effetti, l'art. 17 della leg-
ge n. 42/2009 ha delegato il 
governo anche a disciplina-
re la territorializzazione del 
Patto, ma della relativa di-
sciplina non vi è al momen-
to traccia nei decreti attuati-
vi. 
 

Matteo Barbero 
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Il milleproroghe ha differito il termine solo al 31 marzo 2011. L'Anu-
tel chiede chiarezza  

Una proroga da rebus per la riscossione locale 
 

ome oramai consue-
tudine da qualche 
anno, la fine del 

2010 è stata caratterizzata 
dalla pubblicazione del de-
creto milleproroghe ma, 
stavolta con sorpresa, ha 
trovato spazio l'eccezione 
nell'eccezione. Non basta 
infatti dare uno sguardo alla 
tabella 1 allegata al dl 
225/2010, alla riga 53, ma 
bisogna interpretare la di-
sposizione dell'art. 1 che 
fissa la proroga al 
31/12/2011 solamente a 
condizione che, con succes-
sivo apposito decreto del 
presidente del consiglio dei 
ministri, il governo dispon-
ga in tal senso entro il 31 
marzo 2011. Sostanzialmen-
te la proroga, al momento, è 
trimestrale, poi si vedrà. La 
scelta, difficilmente com-
prensibile nella sua ratio, 
costringe i comuni a rivede-
re obiettivi e delibere di 
proroga. Per capire la com-
plessità dell'effetto è neces-
sario fare una distinzione tra 
gli affidamenti ex lege e gli 
affidamenti originatisi da 
una qualche forma di sele-
zione nel rispetto delle 
normative vigenti tempo per 
tempo. Per la prima catego-
ria la proroga è automatica, 
in quanto mantiene in vita il 
regime di continuità del 1° 
ottobre 2006, momento del 
passaggio di gestione dai 
concessionari nazionali agli 
attuali Agenti della riscos-
sione (gruppo Equitalia e 
società diverse nate dallo 

scorporo del ramo d'azien-
da, rispettivamente comma 
25 e comma 24 dell'art. 3 
del dl 203/2005). In tal caso 
i comuni beneficiano della 
proroga automatica per 
quelle fasi della riscossione 
mantenute in capo all'Agen-
te della riscossione senza 
ricorrere ad atti di proroga: 
casi frequenti sono la ri-
scossione coattiva, la spon-
tanea Tarsu, le sanzioni al 
Consiglio di stato. Ben di-
verso è il caso in cui la ge-
stione dell'entrata sia stata 
affidata a un iscritto all'albo, 
su base volontaria: il caso 
frequente è la gestione 
dell'imposta sulla pubblici-
tà, della Tosap, dell'accer-
tamento di tributi locali. In 
tal caso, per bilanciare il 
sistema degli affidamenti, 
anche questi contratti pos-
sono essere prorogati, ai 
sensi del comma 25-bis del 
citato articolo 3, sulla base 
dell'adozione di uno specifi-
co atto prima dello spirare 
dell'affidamento, dunque 
entro il 31/12/2010. Ma 
quale sorpresa di fine anno 
per l'inaspettato breve ter-
mine! Tre mesi infatti non 
sono sufficienti nemmeno 
per completare la più sem-
plice delle procedure di gara 
né per il perfezionamento 
dei contratti di proroga, bi-
sognoso di verifiche previ-
denziali e fiscali imposte 
dal sistema normativo. La 
questione vera che induce i 
comuni ad attendere le pro-
roghe è quella che motiva il 

legislatore a concederla, va-
le a dire: il sistema concor-
renziale c'è o non c'è? Ci 
sono tutte le garanzie per la 
parità di trattamento tra gli 
operatori della riscossione? 
La procedura della riscos-
sione coattiva mediante in-
giunzione fiscale è realmen-
te equiparabile alla cartella 
di pagamento? Il gruppo 
Equitalia ha la flessibilità 
necessaria per rispondere a 
quei capitolati nei quali i 
comuni scrivono, a volte, il 
libro dei sogni? Nel frat-
tempo non resta che ritorna-
re sugli stessi atti ricordan-
do l'articolata divisione di 
competenze tra gli organi 
politici: al consiglio la deci-
sione sulla forma di gestio-
ne (diretta o a terzi) e la fis-
sazione degli indirizzi prin-
cipali che dovranno caratte-
rizzare il servizio, alla giun-
ta l'eventuale definizione di 
regole più dettagliate, alla 
dirigenza l'adozione degli 
atti conseguenti consistenti 
nella predisposizione degli 
atti e procedure di gara piut-
tosto che nell'organizzare la 
riscossione diretta. Il tutto 
sulla base del repentino 
scenario normativo che po-
trebbe comprendere la pro-
roga fino al 31/12/2011 
qualora fosse adottata me-
diante dpcm ovvero, come 
auspicabile, fissata in sede 
di conversione in legge del 
decreto. Alternativa estrema 
è il ricorso a una proroga 
tecnica, da aggiungere ai tre 
mesi normativi, necessaria a 

garantire la continuità dei 
flussi di entrata durante lo 
svolgimento delle operazio-
ni di gara o, diversamente, 
per l'organizzazione della 
riscossione diretta da parte 
del comune; in quest'ultima 
opzione possono facilmente 
trovare spazio i rapporti 
strumentali con soggetti 
specializzati nelle procedure 
mantenendo in capo all'ente 
la titolarità del servizio. Ad 
ogni modo, si tratta di scelte 
che devono fare i conti con i 
limiti assunzionali previsti 
dal dl 78/2010 e le preoccu-
pazioni per il nuovo federa-
lismo municipale. Su questo 
punto una riflessione è 
d'obbligo: una procedura di 
gara che contempli degli 
investimenti per il miglio-
ramento della gestione delle 
entrate deve fondarsi sulla 
certezza del sistema che va 
a gestire, situazione ben di-
versa da quella attuale che 
propone costantemente la 
nascita di nuove entrate e la 
sostituzione di quelle esi-
stenti. Sarebbe auspicabile, 
soprattutto sulla base delle 
imminenti decisioni in tema 
di federalismo fiscale, che 
la soluzione coprisse alme-
no un periodo temporale 
allineato alla fase transitoria 
di attuazione dello stesso 
limitando così la paralisi 
sugli investimenti di gestio-
ne. 
 

Cristina Carpenedo 
presidente regionale 

 Anutel Veneto 
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Dal tribunale di Pesaro la prima sentenza a favore dell'immediata ap-
plicabilità  

Legge Brunetta operativa  
Il dlgs 150 non è condizionato da norme transitorie 
 

i spezza il fronte, fino 
a oggi compatto, dei 
giudici del lavoro o-

stili alla teoria dell'imme-
diata vigenza della riforma-
Brunetta (per ribadire la 
quale il ministro della fun-
zione pubblica si è visto co-
stretto a emanare un decreto 
correttivo di interpretazione 
autentica del dlgs 150 che 
andrà oggi all'esame del 
consiglio dei ministri, si ve-
da ItaliaOggi di ieri). È il 
tribunale di Pesaro, sez. la-
voro, con la sentenza n. 
417/2010 ad affermare con 
chiarezza, dopo una serie di 
decreti d'urgenza di segno 
contrario, che la piena ope-
ratività del dlgs 150/2009 
non è condizionata da un 
diritto transitorio. La deci-
sione del tribunale è estre-
mamente importante per 
almeno due motivi. In pri-
mo luogo, perché è, appun-
to, la prima e originale deci-
sione del tribunale in sede 
di giudice del lavoro che 
riconosce l'inesistenza del 
diritto transitorio legato 
all'adeguamento dei contrat-
ti. La seconda, perché sin 
qui la gran parte delle deci-
sioni rivendicate dalle orga-
nizzazioni sindacali come 
vittorie contro applicazioni 
del dlgs 150/2009 suppo-
stamente illegittime e fonte 
di condotta anti sindacale da 
parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni, sono decreti a-
dottati in via d'urgenza da 
giudici monocratici, all'evi-
denza prive del necessario 

approfondimento della deli-
cata questione. Resa parti-
colarmente complessa dalla 
specificità delle regole nor-
mative alla base del rappor-
to di lavoro pubblico, molto 
diverse da quelle del lavoro 
privato che i giudici del la-
voro conoscono meglio. La 
sentenza del tribunale di Pe-
saro smonta con efficacia 
tutte le teorie sulle quali sin 
qui si erano retti i decreti 
dei giudici monocratici. 
Prima tesi destituita di fon-
damento è quella secondo la 
quale l'efficacia dell'articolo 
5, comma 2, novellato del 
dlgs 165/2001, che assegna 
al datore di lavoro pubblico 
immediati e unilaterali pote-
ri organizzativi che richie-
dono la sola relazione sin-
dacale della comunicazione, 
sarebbe subordinata alla sti-
pulazione di nuovi contratti 
collettivi nazionali di lavo-
ro. Nulla di tutto ciò. Il tri-
bunale di Pesaro sottolinea 
che le clausole contrattuali 
collettive contrastanti con il 
nuovo sistema devono in-
tendersi sostituite di diritto 
con la previsione di cui alla 
norma di legge. A differen-
za di molti giudici monocra-
tici (in particolare quello di 
Trieste) il tribunale leal-
mente fornisce un'interpre-
tazione del problema con-
forme a quella suggerita 
dalla circolare del ministero 
per la pubblica amministra-
zione e l'innovazione del 
13/05/2010 n. 7, dando atto 
che essa era stata emanata 

«proprio per rispondere a 
dubbi interpretativi nascenti 
dal contrasto fra la disposi-
zione normativa di cui al 
più volte citato art. 5 con 
quanto eventualmente già 
previsto dalle norme con-
trattuali collettive», preci-
sando «che la norma di leg-
ge in questione è di imme-
diata applicazione, con la 
conseguenza che i contratti 
collettivi si adeguano attra-
verso il meccanismo della 
etero integrazione». La sen-
tenza del tribunale fornisce 
una lettura che scongiura 
una sorta di conflitto tra po-
teri e prende atto dell'unica 
soluzione giuridicamente 
corretta del contrasto tra 
legge e contratti: sono ov-
viamente questi a essere ne-
cessariamente disapplicati. 
In secondo luogo, la senten-
za del tribunale di Pesaro 
inferisce un colpo decisivo 
alla teoria, largamente dif-
fusa tra i giudici del lavoro 
monocratici ma certamente 
infondata, secondo la quale 
l'applicazione delle novità 
in tema di gestione del rap-
porto previste dalla riforma 
Brunetta sarebbero condi-
zionate dall'articolo 65 del 
dlgs 150/2009 al previo e 
necessario adeguamento dei 
contratti decentrati. Secon-
do il Tribunale «non è per-
tinente il richiamo all'art. 65 
del dlgs 150/2009, riguar-
dante l'adeguamento e l'ef-
ficacia dei contratti colletti-
vi vigenti, per poter sostene-
re che la norma di cui all'art. 

5 cit. riguarda necessaria-
mente i contratti successi-
vi». La decisione mette, fi-
nalmente, in evidenza una 
circostanza chiarissima, ma 
letta artatamente dalle orga-
nizzazioni sindacali e fonte 
di confusione nelle prece-
denti decisioni dei giudici 
del lavoro. «I commi da 1 a 
4 dell'art. 65 predetto si rife-
riscono espressamente ai 
contratti collettivi integrati-
vi, per cui le disposizioni 
attinenti al loro necessario 
adeguamento non si appli-
cano ai contratti collettivi 
nazionali. In ogni caso la 
necessità del loro adegua-
mento attiene specificamen-
te alle problematiche ri-
guardanti i meriti ed i premi 
che ne derivano, come si 
ricava dall'esplicito riferi-
mento al titolo 3° del decre-
to contenuto nel comma 1 
dell'art. 65, titolo che ri-
guarda, come detto «merito 
e premi»: nulla a che vede-
re, quindi, con le disposi-
zioni organizzative del lavo-
ro». Discende, dunque, che 
dall'applicazione delle di-
sposizioni fissate diretta-
mente dalla legge non può 
derivare condotta antisinda-
cale da parte delle ammini-
strazioni. Si apre, finalmen-
te, la strada per l'applicazio-
ne piena della riforma, no-
nostante l'ovvia resistenza 
sindacale. 
 

Luigi Oliveri 
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Corte conti  

Turn-over, il calcolo è annuale 
 

l calcolo della spesa di 
personale cessato, da 
considerare per il turn-

over, negli enti locali va ef-
fettuato tenendo conto 
dell'anno intero e non della 
frazione di anno effettiva-
mente lavorata. La Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo della Toscana, col 
parere 17 novembre 2010, 
n. 160, fornisce un chiari-
mento fondamentale per la 
corretta applicazione dell'ar-
ticolo 14, comma 9, del dl 
78/2010, convertito in legge 
122/2010. Tale disposizione 
ha modificato l'articolo 76, 
comma 7, del dl 112/2008, 
convertito in legge 
133/2008, il quale ora di-
spone: «È fatto divieto agli 

enti nei quali l'incidenza 
delle spese di personale è 
pari o superiore al 40% del-
le spese correnti di procede-
re ad assunzioni di persona-
le a qualsiasi titolo e con 
qualsivoglia tipologia con-
trattuale; i restanti enti pos-
sono procedere ad assun-
zioni di personale nel limite 
del 20% della spesa corri-
spondente alle cessazioni 
dell'anno precedente». Era 
fin qui rimasta incertezza 
rispetto al computo appunto 
del limite del 20% corri-
spondente al personale ces-
sato l'anno precedente. Vi-
sto il chiaro intento della 
manovra estiva 2010 di ri-
durre drasticamente la spesa 
pubblica, poteva desumersi 

che il 20% dovesse essere 
computato per cassa e, cioè, 
immaginando che un dipen-
dente cessasse dal servizio a 
giugno, si dovesse conteg-
giare il 20% del costo so-
stenuto effettivamente per i 
sei mesi di lavoro. Era, tut-
tavia, chiara la conseguenza 
eccessivamente restrittiva di 
simile chiave di lettura. 
Nell'esempio fatto, in effetti 
il limite di spesa, per la sin-
gola cessazione, sarebbe 
divenuto del 10%, con l'al-
lungamento ad libitum dei 
tempi di copertura del turn-
over e, soprattutto, con una 
distorsione del criterio di 
limitazione delle assunzioni 
che deve avvicinarsi quanto 
più possibile alla sostituzio-

ne di un dipendente, ogni 
cinque che cessano. Il com-
puto della cassa ovviamente 
può di molto allontanare da 
tale risultato. La sezione 
Toscana, molto semplice-
mente spiega che «la locu-
zione spesa corrispondente 
alle cessazioni» va interpre-
tata quale spesa annuale», 
estendendo agli enti locali 
la logica seguita dal dipar-
timento della Funzione 
pubblica nella circolare 18 
ottobre 2010 Uppa, la quale 
precisa che i risparmi rea-
lizzati per cessazione vanno 
calcolati «sempre sui 12 
mesi». 
 

Luigi Oliveri 
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Circolare dell'assessore Chinnici salva difensori civici e city manager  

I tagli ai costi della politica  
non si applicano alla Sicilia 
 

e disposizioni di in-
teresse per gli enti 
locali, contenute nel-

la legge finanziaria 2010 e 
nella manovra correttiva va-
rata dall'esecutivo lo scorso 
maggio, quali, per esempio, 
la soppressione della figura 
del difensore civico comu-
nale e della figura del diret-
tore generale negli enti con 
meno di centomila abitanti, 
non si applicano alle ammi-
nistrazioni locale siciliane. 
Questo perché tali disposi-
zioni, anche se finalizzate 
alla riduzione dei costi con-
nessi al funzionamento de-
gli organi degli enti locali, 
incidono sullo status di 
amministratore locale e 
sull'assetto organizzativo 
degli enti locali. Materia, 
questa, che lo Statuto sici-
liano demanda esclusiva-
mente alla potestà legislati-
va della stessa regione. È 
quanto ha chiarito l'assesso-
re alla funzione pubblica 
dell'isola, Caterina Chinnici, 
nel testo di una recentissima 
circolare (la n. 1 del 13 
gennaio scorso), con la qua-
le si è intervenuto sull'ap-
plicabilità, agli enti locali 

siciliani, delle norme statali 
in materia di coordinamento 
di finanza pubblica e di ri-
duzione dei cosiddetti «costi 
della politica», che il legi-
slatore nazionale ha messo 
nero su bianco sia nella leg-
ge finanziaria del 2010 che 
nella successiva manovra 
correttiva (il dl n. 78/2010). 
Si tratta della possibilità di 
applicare, anche sul territo-
rio siciliano, norme di ridu-
zione quali la soppressione 
dell'indennità ai consiglieri 
circoscrizionali, la rideter-
minazione degli importi dei 
gettoni di presenza per i 
consiglieri comunali e pro-
vinciali ovvero della sop-
pressione dell'indennità di 
missione cui avevano diritto 
gli amministratori locali in 
relazione alla partecipazio-
ne a eventi connessi al loro 
mandato. Supportato dalle 
conclusioni rese dall'ufficio 
legislativo della regione 
guidata da Raffaele Lom-
bardo, il documento in esa-
me ha rilevato che le dispo-
sizioni indicate «refluiscono 
in maniera rilevante sullo 
status di amministratore lo-
cale e sull'assetto ordina 

mentale e organizzativo del-
la regione siciliana». Mate-
ria, questa, che lo Statuto 
dell'isola demanda, in via 
esclusiva, alla potestà legi-
slativa della regione stessa. 
È vero che la legislazione 
statale, quando fissa limiti 
alle spese, intende porre un 
coordinamento finanziario 
tra tutte le regioni, anche 
quelle a statuto speciale, che 
devono contribuire «al risa-
namento della finanza pub-
blica». Ma è anche vero, si 
legge, che affinché tali 
norme di riduzione possano 
definirsi princìpi fondamen-
tali di coordinamento della 
finanza pubblica, occorre 
che rispondano a un duplice 
disegno, come indicato an-
che dalla Consulta. Innanzi-
tutto, che siano solo «obiet-
tivi di riequilibrio della fi-
nanza stessa», inteso come 
un transitorio contenimento 
dei costi e, poi, «che non 
prevedano strumenti o mo-
dalità sul come perseguire 
tali finalità» (Cost. sent. nn. 
139 e 297 del 2009). In altri 
termini, la legge statale può 
stabilire un limite comples-
sivo alla riduzione dei costi, 

ma deve lasciare agli enti 
locali, al fine di non ledere 
l'autonomia di spesa che la 
Costituzione garantisce, 
«ampia allocazione di risor-
se fra i diversi ambiti e o-
biettivi della stessa spesa». 
D'altronde, conclude il do-
cumento, il legislatore sici-
liano, all'indomani della ri-
forma sugli enti locali ope-
rata con il dlgs n. 267/2000, 
è già intervenuto a riscrive-
re lo status degli ammini-
stratori locali siciliani (il 
riferimento è alla legge re-
gionale n. 30 del 2000) non 
adottando, però, la tecnica 
del recepimento del Tuel, 
ma «riscrivendo interamen-
te le norme e limitando il 
rinvio alla normativa statale 
a poche limitate occasioni». 
Ne consegue che gli enti 
locali e territoriali siciliani, 
sulla materia dovranno con-
tinuare ad applicare la nor-
mativa vigente nella regione 
siciliana, almeno fino a 
quando un provvedimento 
legislativo regionale in me-
rito non disporrà diversa-
mente. 
 

Antonio G. Paladino 
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I vincoli per le amministrazioni locali si applicano sia alla parte stabi-
le che a quella variabile  

Fondi decentrati, via all'austerity  
Vietato superare il 2010. Tagli se i dipendenti diminuiscono 
 

on superare il fondo 
del 2010 e tagliarlo 
in caso di diminu-

zioni del numero dei dipen-
denti: sono questi i vincoli 
che tutti gli enti locali de-
vono rispettare nella costi-
tuzione dei fondi per la con-
trattazione decentrata dei 
dirigenti e del personale. 
Questi vincoli si applicano 
sia alla parte stabile sia a 
quella variabile e si som-
mano al tetto al trattamento 
economico individuale. Il 
primo obbligo da rispettare 
è quello di non superare nel 
triennio 2011/2013 la consi-
stenza del fondo per le ri-
sorse decentrate del 2010. 
La disposizione, contenuta 
nella prima parte del com-
ma 2-bis dell'articolo 9 del 
dl n. 78/2010, non modifica 
le regole per la costituzione 
del fondo, che rimangono 
fissate dai Ccnl, in partico-
lare da quelli dell'1/4/1999 e 
22/1/2004 per il personale e 
da quello del 23/12/1999 
per i dirigenti. L'importante 
è che dall'applicazione di 
tali regole non discendano 
oneri aggiuntivi: nel caso in 
cui ciò si realizzasse occor-
re intervenire per tagliarne 
l'ammontare complessivo. 
Bisogna prestare particolare 

cura all'utilizzazione della 
possibilità di incrementare il 
fondo per la realizzazione di 
nuovi servizi e/o l'amplia-
mento-miglioramento di 
quelli esistenti, cioè dell'ar-
ticolo 15, comma 5, per il 
personale e dell'articolo 23, 
comma 3, per i dirigenti. 
Tale possibilità non è vieta-
ta, neppure indirettamente, 
ma non può determinare in-
crementi del totale comples-
sivo delle risorse disponibili 
nel fondo. Rimane da chia-
rire se le risorse previste da 
specifiche norme di legge, 
ricorrendone le condizioni, 
vadano aumentate, visto che 
in buona parte esse non 
vanno comprese nella spesa 
per il personale (come per 
esempio le incentivazioni 
per la realizzazione di opere 
pubbliche e Ici), ovvero se 
sono comprese nel tetto. Al-
la determinazione del fondo 
senza aumenti devono se-
guire i tagli nel caso di di-
minuzione del numero dei 
dipendenti. Tale riduzione è 
obbligatoria e deve essere 
effettuata in modo automa-
tico, cioè direttamente da 
parte dei dirigenti e senza 
che sia necessaria alcuna 
forma di contrattazione pre-
ventiva: i soggetti sindacali 

hanno diritto a essere in-
formati preventivamente 
rispetto all'avvio della con-
trattazione, ma non è loro 
riservato alcuno spazio di 
intervento nel merito delle 
scelte, salvo che in termini 
di controllo. Il metodo da 
applicare è il seguente: le 
amministrazioni quantifica-
no il numero dei dirigenti e 
dei dipendenti in servizio a 
tempo indeterminato alla 
data del 31 dicembre 2010, 
adempimento che devono 
peraltro effettuare per il 
conto del personale. Il pas-
saggio successivo è quello 
della previsione del numero 
delle cessazioni e delle as-
sunzioni che saranno effet-
tuate nel corso del 2011: 
anche in questo caso si pos-
sono utilizzare le rilevazioni 
che vengono effettuate ai 
fini della programmazione 
del fabbisogno del persona-
le. Nel caso in cui tale saldo 
sia negativo occorre tagliare 
la consistenza del fondo. 
Ovviamente prima della fi-
ne dell'anno la previsione 
deve essere sostituita dalla 
puntuale rilevazione. Si de-
ve sottolineare che per il 
legislatore non hanno alcu-
na influenza le ragioni delle 
cessazioni e delle assunzio-

ni: per cui le mobilità in u-
scita determinano una ridu-
zione del numero dei dipen-
denti e quelle in entrata il 
loro aumento. Così come 
non sembra assumere alcun 
rilievo la variazione delle 
categorie e dei profili pro-
fessionali. Il taglio del fon-
do deve essere effettuato, ci 
dice espressamente la nor-
ma, in modo proporzionale 
e riferito all'insieme delle 
sue risorse, senza alcuna 
considerazione per il salario 
accessorio in godimento da 
parte dei cessati. Dal che si 
arriva alla conclusione che è 
necessario assumere il dato 
della incidenza media dei 
dipendenti sul fondo e del 
taglio in modo corrispon-
dente: per esempio se il 
fondo per le risorse decen-
trate è complessivamente di 
200 mila euro e i dipendenti 
sono 100, l'incidenza media 
è di 2 mila euro e per ogni 
diminuzione il taglio deve 
avere quella dimensione. 
Nel primo anno, il taglio 
deve essere proporzionato ai 
mesi di cessazione, mentre 
negli anni successivi esso 
va operato in modo pieno. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Nei comuni sotto i 15 mila abitanti il capo del consiglio è facoltativo 
Presidente, elezioni subito  

Altrimenti si deve aspettare il rinnovo degli organi 
 

n comune, avente 
popolazione inferio-
re a 15 mila abitan-

ti, deve provvedere con 
immediatezza a eleggere il 
presidente del consiglio 
comunale in esecuzione del-
le novellate disposizioni sta-
tutarie, tenuto conto che es-
se devono considerarsi or-
mai entrate in vigore, in 
quanto decorsi i trenta gior-
ni di affissione all'albo pre-
torio prescritti dall'art. 6, 
comma 5, ultimo capoverso 
Tuel n. 267/2000, e che non 
è stata adottata una apposita 
disciplina transitoria? L'art. 
39, comma 1, ultimo capo-
verso del Tuel n. 267/2000, 
dispone che «nei comuni 
con popolazione sino a 15 
mila abitanti lo statuto può 
prevedere la figura del pre-
sidente del consiglio». La 
norma prevede che, se per i 
comuni con popolazione 
superiore a 15 mila abitanti 
è obbligatoriamente previ-
sto il presidente del consi-
glio, i comuni con popola-
zione sino a 15 mila hanno 
soltanto la facoltà di istitui-
re la figura del presidente 
del consiglio mediante 
un'apposita scelta statutaria. 
Tale disposizione si colloca 
sistematicamente nell'ambi-
to di un comma il cui primo 
periodo, sia pure con riferi-
mento espresso ai comuni 
«con popolazione superiore 
a 15 mila abitanti», prevede 
testualmente che il presi-

dente è «eletto nella prima 
seduta del consiglio». Qua-
lora i comuni con popola-
zione inferiore ai 15 mila 
abitanti recepiscano l'istitu-
to in parola, dovranno farlo 
in aderenza a quanto previ-
sto dal vigente ordinamento, 
«tenuto conto che è fonda-
mento di un ordinamento 
democratico il principio se-
condo cui gli organismi 
rappresentativi vengono a 
cessare quando spira il ter-
mine di durata del loro 
mandato, previsto dalla leg-
ge, e quest'ultima non può 
stabilirne anticipatamente la 
cessazione se non in forma 
espressa e al verificarsi di 
circostanze preventivamente 
previste in via generale e 
astratta come suscettibili di 
condurre alla fine anticipata 
del mandato conferito dagli 
elettori». Pertanto si ritiene 
che nella fattispecie l'ele-
zione del presidente del 
consiglio non possa che av-
venire successivamente al 
rinnovo degli organi attual-
mente in carica. RIMBOR-
SI Qual è la disciplina ap-
plicabile ai rimborsi dovu-
ti al datore di lavoro per i 
permessi utilizzati dal sin-
daco, dipendente privato, 
per l'espletamento del 
mandato, nonché alla quo-
ta accantonamento ai fini 
dell'indennità di fine rap-
porto di lavoro? Ai sensi 
dell'art. 80 del decreto legi-
slativo n. 267/2000, gli one-

ri per i permessi retribuiti 
dei lavoratori dipendenti da 
privati o da enti pubblici 
economici sono a carico 
dell'ente presso il quale il 
lavoratore esercita le fun-
zioni pubbliche. Inoltre, ai 
sensi del comma 1 dell'art. 
86 del Tuel, l'amministra-
zione locale ha l'onere di 
rimborsare al datore di lavo-
ro la quota annuale di ac-
cantonamento per l'indenni-
tà di fine rapporto (tfr), solo 
per gli amministratori che si 
siano posti in aspettativa 
non retribuita. INDENNI-
TÀ Quale disciplina si ap-
plica alla corresponsione 
dell'indennità di funzione 
nel caso di un assessore di 
un'Unione di comuni che 
ricopre anche la carica di 
consigliere comunale? Sul-
la disciplina che regola il 
trattamento economico spet-
tante agli amministratori 
degli enti locali è recente-
mente intervenuto il decreto 
legge n. 78 del 31 maggio 
2010, concernente «misure 
urgenti in materia di stabi-
lizzazione finanziaria e di 
competitività economica». 
Il decreto prevede, tra l'al-
tro, l'abolizione di qualsiasi 
forma di emolumento per 
gli amministratori di comu-
nità montane e di unioni di 
comuni. Pertanto, l'assesso-
re di un'Unione di comuni 
non ha diritto a percepire 
alcun compenso per la pre-
detta carica. MINORI Qual 

è l'ente locale competente, 
ai sensi della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328, al 
pagamento delle rette di 
ricovero di un minore 
presso una struttura resi-
denziale, se questi era sta-
to affidato a un tutore con 
provvedimento del tribu-
nale per i minorenni? La 
disciplina di riferimento per 
determinare la residenza di 
un minore è l'art. 45 del co-
dice civile, per il quale «il 
minore ha il domicilio nel 
luogo di residenza della fa-
miglia o del tutore». L'art. 6 
della legge n. 378/2000 sta-
bilisce che gli oneri connes-
si alla degenza di un sogget-
to presso strutture residen-
ziali sono imputabili all'ente 
presso il quale, prima del 
ricovero, il soggetto ha avu-
to la propria residenza. Se il 
tribunale per i minorenni ha 
nominato un tutore del mi-
nore e, successivamente, 
questi è stato collocato 
presso una struttura sanita-
ria residenziale, l'ente cui è 
imputabile il pagamento de-
gli oneri relativi alla perma-
nenza presso tale struttura, 
secondo il citato art. 6, è 
quello ove il minore era 
domiciliato prima del rico-
vero. Nella fattispecie, il 
minore era domiciliato pres-
so il tutore; pertanto a questi 
sono imputabili i suddetti 
oneri. 
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Il caso  

Nel censimento 2011 anche le coppie gay 
Alla proposta dell´Istat manca solo il via libera del Garante della 
privacy - Le operazioni al via in settembre I risultati elaborati arrive-
ranno solo nel 2014 
 

l nuovo censimento po-
trebbe aprirsi alle cop-
pie gay. Le domande 

sono burocratiche, la forma 
è neutra, ma la sostanza in-
vece no. Basterà barrare una 
casella, forse la numero 4, 
per dichiararsi «convivente 
dell’intestatario in coppia di 
sesso diverso», oppure, 
«convivente dell’intestatario 
in coppia dello stesso ses-
so». E la rivoluzione è tutta 
lì, nella seconda definizio-
ne, "stesso sesso", formula 
che l’Istat sta pensando di 
inserire nei nuovi questiona-
ri del censimento del 2011, 
se il Garante darà il via libe-
ra. Per la prima volta in Ita-
lia, chi vorrà definirsi "cop-
pia" con una persona dello 
stesso sesso, ossia due uo-
mini o due donne legati tra 
di loro da un vincolo affet-
tivo ma non da un vincolo 
matrimoniale, potrà farlo. 
Potrà cioè dichiarare di es-
sere una coppia gay. Da 
raccontare e fotografare, 
esattamente come tutte le 
altre forme di relazione o 
convivenza, nel nuovo cen-
simento della popolazione 
che metterà sotto la lente 
d’ingrandimento della stati-
stica 60 milioni di cittadini 
italiani e 25 milioni di fa-
miglie. E affinché non ci 
siano equivoci, come già 
avvenuto nel passato (nel 

2001 era già presente una 
domanda simile ma poi i 
dati vennero elaborati con 
un’altra definizione) la cop-
pia "convivente dello stesso 
sesso" sarà nei questionari 
ben distinta da coppie di 
fratelli o sorelle (legami pa-
rentali), ma anche da altri 
tipi di relazione, come ad 
esempio due amici o 
un’anziana e la sua badante 
convivente. Per questo sarà 
prevista una domanda ad 
hoc, alla fine del questiona-
rio, dove si potrà dichiarare 
di essere "altra persona coa-
bitante senza legami di cop-
pia, parentela o affinità". Un 
cambiamento di rotta a 360 
gradi, come da tempo chie-
devano buona parte delle 
associazioni omosessuali. 
Anche se questo non signi-
ficherà un "censimento del-
la comunità gay", non sa-
ranno cioè i numeri ad esse-
re significativi, quanto la 
fotografia di una realtà fino 
ad ora non "riconosciuta" 
tra le forme di coppie esi-
stenti. Spiega Carlo D’Ip-
politi, ricercatore di Eco-
nomia Politica all’università 
La Sapienza, che già un an-
no fa aveva lanciato un ap-
pello perché l’Istat non di-
menticasse, anche nel 2011, 
le coppie gay: «Mi sembra 
che l’Istituto di Statistica 
abbia fatto un ottimo lavoro, 

perché con questo tipo di 
formulazione, ossia coppia 
convivente dello stesso ses-
so, non ci possono essere 
equivoci. È un messaggio di 
parità, e anche la presa 
d’atto che in Italia ci sono 
sempre più forme di fami-
glie, e di famiglie di fatto. I 
risultati però, bisogna dirlo, 
saranno parziali: non saran-
no molte le coppie omoses-
suali che dichiareranno di 
esserlo, soprattutto nei pic-
coli centri. Ma potrebbe es-
sere un punto di partenza, e 
poi ciò che conta è che la 
domanda sia stata inserita». 
Il censimento però è una 
macchina enorme e com-
plessa. E se la domanda sul-
le coppie conviventi dello 
stesso sesso è forse la novità 
più forte, è l’intero apparato 
di questo censimento ad es-
sere stato rinnovato. «I que-
stionari saranno consegnati 
a sessanta milioni di abitanti 
in tutta Italia - dice Giusep-
pe Stassi, dirigente del ser-
vizio censimenti dell’Istat - 
a 25 milioni di famiglie, e a 
quattro milioni e mezzo di 
cittadini stranieri residenti. 
Il modulo dovrà essere 
compilato in italiano ma sa-
rà disponibile on line la tra-
duzione in venti lingue di-
verse. Questo del 2011 è il 
quindicesimo censimento 
dal 1861, viene effettuato 

ogni dieci anni, e possiamo 
dire che a partire dall’Unità 
d’Italia ci sono stati pochi 
"salti": nel 1891 per una 
grave crisi economica e nel 
1941 perché l’Italia era in 
guerra. Una delle novità più 
importanti di questa edizio-
ne è che il censimento parti-
rà dalle liste che ci verranno 
consegnate dalle anagrafi 
dei Comuni. I questionari 
verranno recapitati alle fa-
miglie a partire metà set-
tembre, le risposte dovranno 
riferirsi alla data della notte 
l’8 e il 9 ottobre, poi i citta-
dini avranno fino alla metà 
di novembre per la restitu-
zione». L’immensa mole di 
dati dovrà poi essere lavora-
ta ed elaborata, anche se-
condo tutta una serie di pa-
rametri europei e i risultati 
non si avranno, in realtà, 
prima del 2014. Diversi i 
modi per rispondere ai que-
stionari (anche via Internet 
con un’apposita password) e 
diverse le modalità di resti-
tuzione, in una rete di centri 
di raccolta ancora da defini-
re, Quello che è certo, tec-
nologia a parte, è che un e-
sercito di rilevatori, anche 
se un po’ meno folto rispet-
to alle edizioni precedenti, 
busserà porta a porta e come 
sempre alle nostre case. 
 

Maria Novella De Luca 
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Il dossier - Il testo originario del decreto aveva ristabilito l’obbligo 
fiscale. E ora l’Italia rischia la bocciatura della Corte europea  

Chiesa, dietrofront del governo  
niente Imu per hotel, cliniche e scuole 
 
ROMA - Nel rush finale 
verso il federalismo l’ultimo 
regalo va alla Chiesa. La 
bozza del provvedimento, 
che fra mille polemiche 
mercoledì prossimo andrà al 
voto, da ieri prevede uno 
sconto a favore della Santa 
Sede: gli immobili di pro-
prietà del Vaticano, le sedi 
di culto, gli ospedali e le 
cliniche private legate alla 
Chiesa, gli oratori, ma an-
che le scuole private e gli 
alberghi gestiti dal mondo 
cattolico non verseranno un 
euro per la nuova Imposta 
municipale unica prevista 
dal federalismo per rimpol-
pare (dal 2014) le casse dei 
Comuni. L’ultima versione 
elaborata dal ministro leghi-
sta Calderoli arriva in un 
momento difficile per i rap-
porti fra governo e Chiesa, 
prevede una esenzione tota-
le e corregge il testo origi-
nale che non prevedeva 
sconti. Il dono, esteso agli 

edifici ecclesiali non di cul-
to, è stato offerto ricalcando 
il modello già utilizzato per 
le esenzioni Ici, nonostante 
a suo tempo Bruxelles aves-
se manifestato molte per-
plessità in proposito. Lo 
scorso ottobre la Commis-
sione Ue aveva infatti chie-
sto al governo italiano spie-
gazioni sul benefit fiscale, 
sospettato di rappresentare 
un illecito aiuto di Stato. 
Dall’Italia, ha sottolineato 
ieri la portavoce di Almu-
nia, non è arrivata risposta. 
In compenso, è arrivato il 
raddoppio. Ma a parte l’Imu 
(che i privati verseranno so-
lo sulla seconda casa con 
aliquote stabilite di volta in 
volta dalla Finanziaria) e gli 
sconti al mondo cattolico, il 
provvedimento sul federali-
smo fiscale contiene molte 
altre novità. Per compensare 
la perdita di gettito che do-
vranno mettere in conto su 
diverse imposte, ai Comuni 

- per esempio - sarà asse-
gnata una compartecipazio-
ne del 2 per cento sulle en-
trate da Irpef. Altre com-
pensazioni arriveranno alle 
giunte grazie alla introdu-
zione della cedolare secca 
sugli affitti. La misura, fra 
le più discusse, prevede che 
gli affitti a canone libero 
siano tassati al 23 per cento, 
quelli a canone concordato 
al 20, ma secondo la stessa 
Confedilizia, (l’associazio-
ne dei proprietari) ad avvan-
taggiarsene saranno solo le 
classi di reddito dai 28 mila 
euro in su. Il gettito assicu-
rato dal 3% di differenza fra 
le due versioni (più o meno 
400 milioni) - secondo 
quanto promesso da Calde-
roli - sarà «destinato a misu-
re in favore delle famiglie 
con figli a carico che vivono 
in affitto». Sempre riguardo 
agli immobili, il provvedi-
mento dà una stretta alle ca-
se fantasma, quadruplicando 

le sanzioni per chi, dopo il 
31 marzo, non si metta in 
regola con la sanatoria su 
case e fabbricati non dichia-
rati. Polemiche accompa-
gnano anche l’introduzione 
della tassa di soggiorno. I 
Comuni, solo se capoluoghi 
di provincia, potranno chie-
dere ai turisti un pagamento 
extra fra i 50 centesimi e i 5 
euro a notte. La misura ha 
scontentato tutti. Confcom-
mercio in primis: «Non fac-
ciamoci del male», ha chie-
sto il presidente Sangalli. 
Sulla difficile partita del fe-
deralismo la Lega lancia il 
suo aut aut («o passa o si va 
al voto»), ma il provvedi-
mento sembra convincere 
poco i contribuenti. Secon-
do un sondaggio Consiglio 
commercialisti-Censis, per 
il 42,5% dei contribuenti il 
tutto si tradurrà in un au-
mento delle tasse. 
 

Luisa Grion 
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La REPUBBLICA – pag.24 
 

Inchiesta italiana 

La battaglia dell’acqua  
così la privatizzazione gonfia le nostre bollette  
Business da 64 miliardi. Ma c´è l´incognita referendum 
 
MILANO - Il risiko del-
l’oro blu si prepara a ridise-
gnare la mappa dell’acqua 
italiana. Nei prossimi 12 
mesi - salvo stop dal refe-
rendum di giugno - un po’ 
di maxi utility italiane, i 
grandi costruttori di casa 
nostra e un’ag-guerrita pat-
tuglia di colossi stranieri si 
affronteranno in una partita 
miliardaria: la riorganizza-
zione della rete idrica trico-
lore con un’apertura più de-
cisa ai privati. I vincitori si 
spartiranno un Bingo da so-
gno: il ricco (e anticiclico) 
mercato delle bollette - già 
cresciute del 65% dal 2002 
a fine 2010 - e la gestione 
dei 64 miliardi di euro di 
investimenti necessari per 
rimettere in sesto i 300mila 
chilometri di tubi che tra-
sportano il prezioso liquido 
dalle sorgenti fino ai rubi-
netti di casa nostra. Un co-
labrodo «non degno di un 
paese avanzato» - come di-
ce tranchant il Censis - che 
perde per strada 47 litri ogni 
100 immessi in rete, con un 
danno di 2,5 miliardi 
l’anno. La strada a livello 
legislativo è già tracciata: 
entro dicembre - dice il De-
creto Ronchi - gli enti locali 
dovranno aprire definitiva-
mente ai privati questo mer-
cato. Mantenendo la pro-
prietà dell’acqua ma affi-
dandone a terzi la gestione 
industriale. C’è solo un ul-
timo (fondamentale) ostaco-
lo per questa rivoluzione 
che rischia di avere conse-

guenze importanti anche per 
il portafoglio dei consuma-
tori: il referendum di giugno 
che chiede l’abrogazione 
del provvedimento, lascian-
do il servizio idrico nazio-
nale in mano allo Stato. Ma 
quanta acqua potabile ab-
biamo in Italia e perché la 
nostra rete è in condizioni 
così disastrose? Chi saranno 
i protagonisti di questa cor-
sa all’oro blu? Ed è vero 
che con lo sbarco dei privati 
nei rubinetti di casa paghe-
remo bollette molto più al-
te? UN TESORO DAL 
CIELO. Giove pluvio ha 
avuto un occhio di riguardo 
per il Belpaese. Sull’Italia, 
certifica Eurostat, cadono in 
media 296 miliardi di metri 
cubi l’anno di pioggia (per 
il 42% al nord) cifra che ci 
mette al sesto posto nel con-
tinente dietro Francia (485), 
Norvegia (470), Spagna 
(346) e vicini a Svezia (313) 
e Germania (307). Al netto 
dell’evaporazione e dei de-
flussi abbiamo accesso a 
157 miliardi di metri cubi 
(3mila l’anno per abitante). 
Un capitale immenso che 
però - come spesso accade 
nel nostro paese - non riu-
sciamo a far fruttare visto 
che in rete pompiamo "solo" 
136 metri cubi a testa ogni 
dodici mesi. Dove si perde 
tutto questo ben di Dio che 
piove dal cielo? In buona 
parte nei fiumi e sottoterra. 
«L’Italia non ha gli invasi 
necessari per conservare 
questo tesoro per i periodi 

siccitosi», ripete da anni 
l’Associazione nazionale 
bonifiche e irrigazioni 
(l’agricoltura consuma 20 
miliardi di metri cubi l’anno 
contro i 16 dell’industria e i 
5,2 per consumi domestici). 
I 337mila chilometri di ac-
quedotti tricolori ci danno 
così accesso solo a un terzo 
di quanto è disponibile in 
pozzi e sorgenti. E quando 
bene siamo riusciti a imbri-
gliare l’acqua in un tubo, 
non riusciamo a trasportarla 
sana e salva a destinazione: 
di100 litri raccolti alla fon-
te, al rubinetto ne arrivano 
solo 53. A Bari, certifica 
l’Istat, bisogna mettere in 
rete 206 litri per riuscire a 
consegnarne 100. A Paler-
mo 188, a Trieste 176. Mi-
lano (dove i smarriscono 
solo 11 litri ogni 100) e Ve-
nezia (9) sono mosche bian-
che in questa liquidissima 
galassia di sprechi che butta 
dalle sue falle - calcolano 
Civicum e Mediobanca - 
qualcosa come 2,5 miliardi 
di euro di oro blu ogni anno. 
In Germania, per dire, la 
dispersione è di sette litri su 
100 (e lì è una cifra che fa 
scandalo) mentre la media 
europea è del 13%. IL 
QUADRO DI REGOLE. 
Chi gestisce oggi la rete i-
drica nazionale? Cosa cam-
bierà con il decreto Ronchi 
che - salvo successo del re-
ferendum - allargherà la 
presenza dei privati nel set-
tore da fine 2011? Fino a 
pochi mesi fa il quadro di 

regole era quello disegnato 
dalla legge Galli a metà de-
gli anni ‘90. Un’Italia 
dell’acqua "federale" divisa 
in 92 Ambiti territoriali ot-
timali (Ato) pubblici - pri-
ma se ne occupavano 8.500 
comuni - che dopo aver ste-
so un programma di inter-
venti necessari per migliora-
re la rete dovevano riaffida-
re il servizio. Una piccola 
rivoluzione accompagnata 
dal passaggio da un sistema 
tariffario rigido (regolato 
dal Cipe per tutto il paese) a 
una tariffa reale media in 
grado di coprire gli investi-
menti e un rendimento ga-
rantito al gestore (il 7%). 
Con un tetto di incremento 
annuo per i prezzi al con-
sumo fissato comunque al 
5%. La metamorfosi però va 
ancora a rilento. A 15 anni 
dalla riforma, dei 92 Ato - 
dice il Blue Book 2010 di 
Utilitatis - solo 72 hanno 
provveduto ad affidare il 
servizio. E l’acqua è ancora 
saldamente in mano pubbli-
ca. Ben 34 Ato hanno girato 
la gestione a realtà control-
late al 100% da enti locali. 
In tredici casi è stata passata 
a società quotate ma a forte 
presenza pubblica come le 
multitutility e in altri dodici 
ad aziende miste pubblico-
privato. Solo 6 Ato - di cui 
cinque in Sicilia - hanno 
consegnato le chiavi dei lo-
ro acquedotti (ma non la 
proprietà) interamente ai 
privati. Cosa cambierà a fi-
ne 2011?  
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Il Decreto Ronchi farà de-
cadere tutti gli affidamenti 
in house, quelli a società 
interne, a meno che non si 
apra il capitale per almeno il 
40% a un socio privato. Le 
municipalizzate potranno 
invece conservare la gestio-
ne solo se la quota pubblica 
del loro capitale scenderà 
sotto il 40% a giugno 2013 
e sotto il 30% a fine 2015. I 
NUOVI PADRONI 
DELL’ORO BLU. Chi so-
no i protagonisti privati di 
questo risiko dell’oro blu? 
L’identikit dei concorrenti 
ai nastri di partenza è già 
abbastanza chiaro. Anche 
perché molti di loro hanno 
già messo uno zampino nel 
mercato idrico nazionale e 
si stanno organizzando da 
tempo per la grande partita 
della privatizzazione. A far 
gola non è soltanto il busi-
ness dell’acqua in sé. Anzi: 
«Il tetto al 5% dell’in-
cremento delle tariffe è un 
limite che spaventa molti 
potenziali investitori», am-
mette Adolfo Spaziani, di-
rettore di Federutility. Il 
boccone più grosso sono gli 
investimenti necessari per 
tappare le falle degli acque-
dotti nazionale: una torta 
gigantesca da 64,1 miliardi 
nell’arco dei prossimi 30 
anni (compresi interventi su 
fogne e impianti di depura-
zione), stima il Blue Book 
2011, che fa gola anche ai 
costruttori. Da dove arrive-
ranno questi soldi? Per il 
14%, stima il Censis, da 
aiuti pubblici a fondo per-
duto. Per il resto saranno 
finanziati con le bollette. 
L’aumento necessario tra il 
2010 e il 2020 - calcola Uti-
litatis - sarebbe del 18%. 
Soldi. Tanti. Che hanno già 
attirato diversi pretendenti 
al business dell’acqua priva-
ta. La pattuglia tricolore ve-
de in campo tre big e qual-
che comprimario. Acea, la 
municipalizzata romana nel 
cui capitale sta crescendo 
rapidamente il gruppo Cal-

tagirone (attivo nelle co-
struzioni), ha già oggi 8 mi-
lioni di utenti in diversi Ato 
a cavallo tra Lazio, Toscana 
e Umbria. Non solo. La so-
cietà capitolina non ha mai 
nascosto il suo interesse per 
l’Acquedotto Pugliese (che 
Nichi Vendola sta cercando 
di blindare in mano pubbli-
ca) e ha iniziato a muovere i 
suoi primi passi anche verso 
la Lombardia. L’astro e-
mergente - pronto a sfidare 
Acea per la leadership trico-
lore - è la Iren, la utility na-
ta dalla fusione delle muni-
cipalizzate di Genova, Tori-
no, Parma, Piacenza e Reg-
gio Emilia e partecipata da 
IntesaSanpaolo. Opera già 
in Emilia, Liguria, Piemon-
te, Sardegna e Sicilia. E ha 
stretto un’alleanza azionaria 
di ferro con F2I, il fondo 
per le infrastrutture di Vito 
Gamberale, pronto a una 
scommessa importante sul 
business dell’acqua. Alla 
finestra c’è anche la Hera, 
la utility bolognese, forte 
nella regione d’origine ma 
ai nastri di partenza - alme-
no in apparenza - con piani 
meno ambiziosi. Mentre 
A2a e Acegas si muovono 
per ora solo a livello locale. 
Chi sono i big stranieri 
pronti a scalare l’acqua tri-
colore? Due hanno già sco-
perto le carte: Suez, il co-
losso transalpino, in campo 
a fianco dell’Acea, con cui 
già lavora in Toscana e 
Umbria e il rivale francese 
Veolia, che distribuisce 
l’acqua nell’Ato di Latina, a 
Lucca, Pisa, Livorno e nel 
Levante ligure. Una sbircia-
tina al dossier Italia l’hanno 
data gli inglesi di Severn 
Trent (che ha già messo un 
piedino in Umbria) e gli 
spagnoli di Aqualia sbarcati 
da tempo a Caltanissetta. IL 
REBUS PUBBLICO-
PRIVATO. Meglio per l’u-
tente un gestore pubblico o 
privato? La risposta natu-
ralmente non è facile. E 
l’esperienza degli ultimi an-

ni non aiuta certo a scioglie-
re il dubbio. Ci sono ammi-
nistrazioni pubbliche più 
che efficienti ed economi-
che - Milano ad esempio 
spreca poca acqua e ha una 
delle tariffe più basse 
d’Europa - e altre con bilan-
ci e acquedotti che fanno 
acqua in tutti i sensi. I pri-
vati hanno spesso prezzi più 
alti ma in media tendono a 
garantire più servizi e inve-
stimenti. Proviamo a far 
parlare i pochi dati disponi-
bili. Primo fatto: in assenza 
di un’authority che regoli il 
settore nessuno, pubblico o 
privato, riesce a rispettare 
gli impegni. Gli investimen-
ti previsti dagli Ato nei loro 
primi anni di vita sono stati 
realizzati solo al 56%, dice 
il Coviri, l’ente che vigila 
sul settore con pochissimi 
poteri. Le realtà a controllo 
pubblico sono riuscite a 
mandarne in porto molto 
meno del 50% («anche per-
ché lo stato taglia gli stan-
ziamenti e loro non riescono 
a finanziarsi sul mercato o 
con nuove tasse», sostiene 
Spaziani). Le Spa miste e le 
municipalizzate li hanno 
ridotti "solo" del 13% in ba-
se agli studi del Blue Book. 
«Però da quando nell’acqua 
operano i privati l’occu-
pazione è scesa del 30% e i 
consumi sono aumentati 
della stessa misura», sotto-
linea Marco Bersani del Fo-
rum movimenti per l’acqua 
pubblica. La legge Galli, 
per assurdo, ha ingessato il 
sistema. Fino al 1995, 
quando pagava tutto Panta-
lone (alias lo Stato), si 
spendevano 2 miliardi l’an-
no per la manutenzione di 
acquedotti, fogne e depura-
tori. Oggi siamo fermi a 700 
milioni. Roma taglia e i pri-
vati, in assenza di meccani-
smi tariffari premianti, in-
vestono con il contagocce. 
IL NODO DELLE TA-
RIFFE. I privati fanno pa-
gare di più l’acqua? Questo, 
naturalmente, è il dato che 

interessa di più l’utente fi-
nale che fino a quando vede 
l’acqua scorrere dal rubinet-
to di casa si preoccupa più 
del suo portafoglio che dei 
buchi della rete a monte. 
Anche qui - sul fronte della 
bolletta - i dati empirici so-
no per ora pochi. Certo gli 
affidamenti degli Ato ad 
aziende miste o private che 
hanno promesso più inve-
stimenti hanno comportato 
un balzo secco della bollet-
ta. Nel 2002 ogni italiano 
pagava in media 182 euro 
l’anno per il servizio idrico. 
Oggi siamo a 301, il 65% in 
più. Gli abitanti di Toscana 
(462 euro di spesa l’anno), 
Umbria (412), Emilia (383) 
e Liguria (367) - le regioni 
dove il processo di privatiz-
zazione è più avanti - sono 
quelli che scontano prezzi 
più elevato (i lombardi, per 
dire, spendono 104 euro). 
Dei 25 Ato con tariffe al 
top, 21 sono privati o in ge-
stione mista. «Ma una spie-
gazione c’è - dice Spaziani - 
. Lì si investe di più mentre 
gli Ato a gestione pubblica 
privilegiano per ovvi motivi 
di consenso politico la tarif-
fa bassa al servizio efficien-
te». Ma non sempre è così: 
«Ad Agrigento c’è la bollet-
ta più alta del paese e 
l’acqua arriva due volte la 
settimana e solo in due terzi 
della città - dice Bersani - . 
Salvo poi scoprire che il ge-
store privato Girgenti Ac-
que ne vende un bel po’ a 
Coca Cola per fare una be-
vanda gassata». A Latina - 
dove il Comune è affiancato 
da Veolia - i costi sono 
schizzati «tra il 300 e il 
3000%» calcola Bersani e 
700 famiglie si autoriduco-
no ogni mese la bolletta pa-
gando il giusto (dicono lo-
ro) al Comune. A fine 2010 
un metro cubo d’acqua co-
stava 1,37 euro (con picchi 
di 2,28 per l’alta Toscana e 
di 0,66 a Milano). Nel 2020 
saremo a quota 1,63, il 18% 
in più con punte di +75% 



 

 
21/01/2011 

 
 
 

 
 

 47 

per l’area di Lecco (che 
passa alla tariffa media) e 
del 67% nell’Ato Bacchi-
glione gestito da Aps-
Acegas. «Ma attenzione - 
dice Giuseppe Roma della 
Fondazione Censis - restia-
mo comunque ben al di sot-
to di quanto si spende nel 
resto d’Europa». Un berli-
nese paga per l’acqua quasi 
mille euro l’anno, a Bruxel-
les la bolletta è di 580, a 

Varsavia 545. A Barcellona, 
Oslo, Helsinki e San Franci-
sco siamo al doppio dei 200 
dollari della capitale italia-
na. «Purtroppo dobbiamo 
rassegnarci - spiega Roma - 
. Il dilemma pubblico-
privato è un falso problema: 
il sistema fa acqua da tutte 
le parti. Due italiani su dieci 
non hanno il servizio di fo-
gna, al sud quasi uno su due 
riceve acqua non depurata. 

Non importa chi gestirà la 
rete in futuro. Per far fun-
zionare la rete dobbiamo 
alzare e non di poco il prez-
zo. Le tariffe oggi riflettono 
solo la ricerca di consenso 
politico». Senz’acqua, in 
fondo, non si può stare. E - 
come ricorda Spaziani - per 
la bolletta idrica spendiamo 
oggi solo lo 0,8% delle u-
scite mensili contro il 2% 
per il telefono, il 5,3% in 

elettricità e riscaldamento, il 
14,9% per i trasporti e lo 
0,9% per le sigarette. Per 
non parlare, dulcis in fundo, 
del più assurdo dei parados-
si: in Italia una famiglia di 4 
persone spende in media 
340 euro l’anno in acqua 
minerale. Trentanove in più 
di quanto stanzia (lamen-
tandosi) per quella che arri-
va dal rubinetto. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

L’ipotesi di un contributo piace al Comune guidato da Sel. "Con 
300mila euro tagliati, è un aiuto"  

Tassa di soggiorno, sì da Alberobello  
ma Federalberghi boccia l’iniziativa 
 

on un comune tra i 
tanti. Il primo sì al-
la ipotesi di intro-

durre una tassa di soggior-
no, contenuta nella bozza 
del decreto sul federalismo 
fiscale, arriva dall’amminis-
trazione cittadina di Albe-
robello, centro turistico per 
eccellenza della provincia di 
Bari. La giunta, guidata da 
una coalizione di centrosini-
stra (il sindaco Bruno De 
Luca è consigliere provin-
ciale di Sinistra e Libertà), 
lancia una proposta. Lo fa 
attraverso il vicesindaco 
Gianvito Matarrese, com-
ponente della giunta 
dell’Anci Puglia: «Mettia-

mo attorno a un tavolo gli 
amministratori di paesi pu-
gliesi a vocazione turistica e 
gli operatori del settore, so-
no sicuro che riusciremo a 
intenderci». La tassa di sog-
giorno, introdotta dal primo 
gennaio, a Roma è un pic-
colo contributo che ogni tu-
rista paga per la sua perma-
nenza in un centro a voca-
zione turistica. Soldi che 
finirebbero direttamente 
nelle casse delle ammini-
strazioni cittadine, in diffi-
coltà dopo i tagli del gover-
no. «Un comune piccolo 
come Alberobello dovrà ge-
stire un sito Unesco con 300 
mila euro in meno in bilan-

cio rispetto all’anno scorso: 
se non siamo alla paralisi 
poco ci manca. I tanti visita-
tori, soprattutto stranieri, 
che verranno ad Alberobello 
- continua il vicesindaco - ci 
aiuteranno a mantenere il 
decoro del paese, un onere 
che oggi grava solo sulle 
tasche dei residenti». L’am-
ministrazione contesta an-
che un parte della bozza del 
decreto sul federalismo che, 
per i piccoli comuni, affida 
alla Provincia di Bari il 
compito di decidere sull’in-
troduzione della tassa. «È 
evidente - conclude Matar-
rese - a chiunque che la de-
cisione sull’introduzione di 

una tassa come questa non 
può non essere presa diret-
tamente dalle comunità inte-
ressate». Se il Comune di 
Alberobello è pronto a gui-
dare la mobilitazione per a 
favore della tassa di sog-
giorno, la Federalberghi Ba-
ri boccia l’idea. Spiega il 
vicepresidente Francesco 
De Carlo: «Una delle ano-
malie è che le uniche attivi-
tà chiamate a riscuotere la 
tassa in nome e per conto 
del comune con tutte le ag-
gravanti d’immagine che 
questo comporta soprattutto 
con i turisti stranieri che 
mal recepiscono tale balzel-
lo». 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IX 
 

Bologna record nella caccia ai furbetti del fisco  
Mille segnalazioni all’Agenzia delle entrate, recuperato un milione. 
Ed è solo l´inizio 
 

o scorso anno sotto 
le Due Torri è stato 
recuperato oltre un 

milione di euro dall’eva-
sione. E nelle casse di Pa-
lazzo d’Accursio, il Comu-
ne che ha il record di segna-
lazioni al fisco (quasi mille 
in dodici mesi), resteranno 
360mila euro, pari al 33% 
delle somme riscosse dagli 
agenti dell’erario. Un "teso-
retto" che verrà messo a bi-
lancio nel 2011 ma destina-
to ad aumentare nel corso 
dei prossimi anni grazie alla 
collaborazione tra il capo-
luogo emiliano e l’Agenzia 
delle entrate per scovare i 
"furbetti del fisco". A sfo-
gliare i dossier degli 007 
dell’erario troviamo chi si 
"limita" a non inserire i red-
diti nella dichiarazione e chi 
si nasconde dietro la veste 
di "ente non commerciale" 
per svolgere attività in nero. 

Su tutti, il caso di un bolo-
gnese proprietario di otto 
fabbricati e di numerosi ter-
reni, che a partire dal 2002 
non ha più presentato la di-
chiarazione dei redditi, fa-
cendo sparire anche 250 mi-
la euro da canoni di affitto 
non dichiarati. Sotto la lente 
del fisco è finita una scuola 
di cucina, ufficialmente de-
dita alla "diffusione della 
cultura enogastronomica", 
che oltre a "mentire" sul co-
sto delle lezioni (sulla carta 
5 euro, in realtà dai 40 ai 
60) svolgeva anche attività 
di catering. Grazie a una 
segnalazione di Palazzo 
d’Accursio, gli agenti hanno 
anche scoperto un baby 
parking che, sotto le mentite 
spoglie di associazione 
sportiva dilettantistica, for-
niva servizi di asilo nido in 
nero e senza alcuna autoriz-
zazione. Sembra quindi 

funzionare il patto anti-
evasione firmato con l’Anci 
emiliana nel 2009. In prima 
fila ci sono gli uffici comu-
nali di Bologna dove due 
addetti passano le giornate a 
«incrociare un gran numero 
di banche dati» spiega Mau-
ro Cammarata, responsabile 
del Settore entrate di palaz-
zo d’Accursio. Il meccani-
smo? Se un bolognese rice-
ve una multa su una mac-
china di grossa cilindrata, 
ecco che il fisco può sguin-
zagliare i suoi agenti sulle 
tracce del potenziale evaso-
re. Se viene "pizzicato" una 
parte del "bottino" resta sot-
to le Due Torri. «In futuro – 
continua Cammarata – ci 
aspettiamo che le cifre cre-
scano. È ovvio che l’entrata 
è uno stimolo importate per 
i comuni». Un meccanismo 
che sta portando altre am-
ministrazioni della regione a 

rimboccarsi le maniche nel 
tentativo di far cassa. I ri-
sultati? In un anno oltre 
7mila segnalazioni, 1.400 
accertamenti e un’evasione 
scoperta di 11,5 milioni di 
euro (di cui 3,1 milioni già 
restituiti alle casse 
dell’erario). Senza conside-
rare che oggi la cifra incas-
sata dai comuni si ferma al 
33% ma, con l’entrata in 
vigore dei decreti attuativi 
del federalismo municipale, 
la soglia salirà al 50%. E tra 
le città più attive non man-
cano le sorprese. Se il mu-
nicipio di Bologna è in testa 
con 956 segnalazioni, al se-
condo posto c’è il piccolo 
comune di Ponte dall’Olio 
nel piacentino con 558 se-
gnalazioni su poco meno di 
5mila abitanti. 
 

Enrico Miele 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IX 
 

Aumenta la fascia degli esentati  

Il Comune porta la soglia Isee fino a 17 mila euro 
 

alazzo d’Accursio 
propone di portare la 
soglia di esenzione 

dai rincari alle tariffe dei 
nidi a 17mila euro di Isee, 
rispetto ai 15mila inizial-
mente annunciati. «Ben il 
60% delle famiglie con figli 
iscritti ai nidi d’infanzia non 
verrebbe toccata da questi 
aumenti - spiega il sub 
commissario Matteo Pian-
tedosi - mentre per la Tarsu 
si tratterebbe di circa 10 eu-
ro all’anno per un apparta-

mento medio». Le delibere 
ancora «congelate» mentre 
è in corso la trattativa sin-
dacale (i sindacati confede-
rali e Piantedosi ieri si sono 
aggiornati a martedì) mentre 
Confesercenti contesta 
l’aumento della tassa occu-
pazione suolo pubblico (Co-
sap), l’unico rincaro già de-
liberato dal Comune, con 
bollettini maggiorati del 
25%. L’associazione di ca-
tegoria, con molti iscritti tra 
i locali della notte, chiede di 

rivedere «un aumento per 
noi insopportabile». L’au-
mento della tassa occupa-
zione suolo pubblico si tra-
duce in circa 500 euro in 
più all’anno per i venditori 
ambulanti della Piazzola 
(«Oggi paghiamo circa 
2mila euro all’anno per soli 
due giorni a settimana - 
spiega l’ambulante Alis Al-
beri - le nostre sono micro 
imprese, non sono pochi 
soldi») e in un migliaio di 
euro in più all’anno per le 

osterie dotate di dehors. «Si 
tratta di un aumento insop-
portabile - ha detto Sergio 
Ferrari di Confesercenti - 
noi su questo abbiamo una 
sollevazione popolare». Il 
Comune anche in questo 
caso ha aperto uno spiraglio 
di contrattazione, «anche 
perché aspettiamo di vedere 
se ci saranno risorse aggiun-
tive per modificare un po’ 
gli aumenti». 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

Torna in auge l’imposta di soggiorno ma Palazzo Vecchio fa i conti 
sulla tassazione del reddito  

Tassa di scopo sempre più in bilico  
Firenze spera ancora sul 2% dell’Irpef 
Frutterebbe 17 milioni già dal 2011. I dubbi dei Comuni capitanati 
dall´Anci 
 

uori la tassa di scopo, 
si rispolvera la vec-
chia imposta di sog-

giorno. Salta fuori però an-
che la compartecipazione 
Irpef, cioè la devoluzione ai 
Comuni del 2 per cento 
dell’imposta sui redditi. E 
Palazzo Vecchio si mette a 
fare i conti. Non sull’im-
posta sui pernottamenti de-
gli alberghi. Piuttosto sulla 
compartecipazione Irpef 
prevista dal testo del mini-
stro Calderoli: il 2 per cento 
potrebbe fruttare a Palazzo 
Vecchio, già nel 2011, circa 
17 milioni di euro. Risol-
vendo, tra l’altro, quasi tutti 
i problemi di bilancio. Ma 
se a Firenze si fanno i conti, 
sul federalismo municipale 
si accende il conflitto a 
Roma: l’associazione dei 
Comuni di Sergio Chiampa-
rino sospende il giudizio. Il 
Pd invece si mette di traver-
so, chiedendo dove sia la 
copertura finanziaria per 
garantire la compartecipa-

zione Irpef ai Comuni. E il 
blocco degli oppositori che 
già nel 1989 riuscì a toglier-
la di mezzo, si rimobilita 
contro l’imposta di soggior-
no. Secondo il testo Calde-
roli, sarebbe ammessa per i 
capoluoghi di provincia 
(stante il carico turistico, 
Firenze e Venezia otterreb-
bero i maggiori benefici). 
Ma non è ancora chiaro chi 
e come dovrebbe incassarla. 
Se il Comune o se invece lo 
Stato che poi lo gira all’am-
ministrazione fiorentina: 
«Che federalismo sarebbe 
se alla fine è lo Stato a ri-
scuotere e ad elargire?», si 
domanda adesso il Pd. «Un 
punto sul quale in effetti 
non c’è ancora chiarezza» 
dice Michele Ventura, vice-
capogruppo Pd e compo-
nente della commissione 
bilancio della Camera. E’ 
una strada ancora lunga e 
tortuosa quella del federali-
smo municipale. Anche 
perché il ritorno dell’im-

posta di soggiorno - che esi-
ste in quasi tutte le grandi 
città del mondo - rispolvera 
anche le antiche ruggini di 
chi non vuole prelevare un 
euro dai turisti: la Con-
fcommercio è contrarissima, 
l’associazione dei tour 
operator pure, Legambiente 
turismo idem («Una botta 
per la ripresa del settore»). 
Mentre anche il Pdl fioren-
tino del deputato Gabriele 
Toccafondi, pure lui in 
commissione bilancio, con-
ferma la sua perplessità. 
Anche il Pd è contrario. Ma 
per altri motivi: il testo in 
discussione prevede la fa-
coltà dell’imposta di sog-
giorno solo per i Comuni 
capoluogo, mentre per i 
Comuni più piccoli si pre-
vede la compartecipazione 
al 50 per cento con la Pro-
vincia. Un’idea considerata 
a dir poco ingiustificata dal 
Pd: «Stiamo preparando gli 
emendamenti», dice adesso 
Ventura. Senza contare che 

«l’imposta non si prevede 
comunque per il 2011», ri-
leva il presidente dell’Anci 
(l’associazione dei Comuni) 
e sindaco di Torino Sergio 
Chiamparino. Sollevando 
però per la prima volta la 
questione dei tempi 
dell’entrata in vigore. «Ci 
vorrebbe una norma transi-
toria», ricorda Ventura. Una 
norma in grado di anticipare 
almeno a luglio l’arrivo 
dell’imposta. Su questo 
punto però la discussione 
non si è neppure aperta. 
Perché anche sulla compar-
tecipazione Irpef si litiga. 
Se il presidente dell’Anci e 
sindaco di Torino Chiampa-
rino chiede garanzie finan-
ziarie, il sindaco di Pisa 
Marco Filippeschi, che è 
anche presidente delle Lega 
delle autonomie, sostiene 
che «siamo ancora dentro 
un assetto della finanza lo-
cale di tipo rigido e larga-
mente dipendente da scelte 
del governo centrale». 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.IX 
 

Assalto alle case del Comune  
migliaia di famiglie in attesa  
Il Sunia: "Un quarto delle nuove richieste viene da licenziati" 
 

uovo assalto alle 
case popolari. In 
2.230 partecipano 

al bando «bis» per l’Erp 
pubblicato in ottobre da Pa-
lazzo Vecchio quando erano 
già 2.850 i nuclei familiari 
in attesa di un alloggio sulla 
base della graduatoria 2008. 
Tra i nuovi aspiranti, secon-
do un campione di 513 do-
mande esaminato dal sinda-
cato inquilini Sunia, ci sono 
persone tra i 35 e i 50 anni, 
molte donne sole con figli a 
carico (il 22%), famiglie 
con uno o più componenti 
che hanno perso il lavoro (il 
26%), una maggioranza di 
stranieri in particolare nor-
dafricani (il 55% stima il 
Sunia). Entro l’estate uscirà 
la nuova graduatoria defini-
tiva per gli 8 mila apparta-
menti pubblici di proprietà 
del Comune: ci si ritrove-
ranno in migliaia, tra vecchi 

e nuovi pretendenti oltre 5 
mila secondo il Sunia; meno 
per l’assessore alla casa 
Claudio Fantoni, che ricor-
da come nelle 2.230 nuove 
richieste ci siano anche fa-
miglie già inserite nella 
vecchia graduatoria che ne-
gli ultimi due anni si sono 
viste cambiare la condizione 
economica e hanno presen-
tato una nuova domanda. In 
ogni caso la situazione è e-
splosiva: implosa come una 
stella nana dal punto di vista 
della popolazione (in dieci 
anni la città ha perso 5 mila 
abitanti: erano 374 mila nel 
2000, sono 369 mila oggi) e 
però cresciuta a ritmi da 
metropoli per quel che ri-
guarda gli appartamenti, so-
prattutto privati, (196 mila 
unità immobiliari nel 2009, 
più 13% rispetto al 2000), 
oggi Firenze si scopre arri-
vata a un punto di non ritor-

no. Migliaia di famiglie - 
col nuovo bando appare 
probabile quantomeno che 
sfondino quota 4 mila - in 
attesa di una casa popolare 
che ci mette anni ad arrivare 
(si resta anche 10 anni in 
graduatoria, ogni anno si 
liberano per decessi o deca-
denze circa 150 alloggi), 
canoni d’affitto che conti-
nuano a gonfiarsi, sfratti per 
morosità ormai all’ordine 
del giorno e criteri 
d’accesso all’Erp da rifon-
dare (per la prima volta 
quest’anno si assegna un 
punteggio particolare ai mo-
rosi). E un patrimonio Erp 
ormai insufficiente: «La si-
tuazione si sta aggravando 
dappertutto, in Italia ci sono 
650 mila famiglie in lista 
d’attesa per una casa popo-
lare», fa presente Fantoni 
ricordando il piano casa ap-
pena annunciato che porta 

in dote un aumento del 40% 
degli alloggi sociali, la ri-
strutturazione massiccia del 
patrimonio esistente e 600 
nuovi appartamenti in co-
struzione. «L’assalto è la 
cartina di tornasole della 
situazione di disagio e pre-
carietà abitativa che stanno 
attraversando i cittadini fio-
rentini», dice Simone Por-
zio segretario Sunia, con-
vinto che coloro che cerca-
no una casa popolare non 
siano più emarginati dispe-
rati ma «very normal 
people», esponenti del ceto 
medio sopraffatto dalla cri-
si, in difficoltà con l’affitto 
(il 70% dei nuovi richieden-
ti dichiara che il canone 
mangia dal 30 al 70% del 
reddito mensile). 
 

Ernesto Ferrara 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

Il caso  

Marta Vincenzi "Questo federalismo uccide i Comuni" 
 

uello che il go-
verno sta varan-
do è un federali-

smo all’incontrario, un om-
silaredef, invece di dare au-
tonomia agli enti finirà per 
ammazzare completamente 
i comuni, la riforma do-
vrebbe essere completata 
entro il 21014, ma se passa 
questo disegno i Comuni 
rischiano di morire prima». 
Marta Vincenzi è scatenata, 

il disegno di legge che do-
vrebbe arrivare il 23 genna-
io all’esame delle Camere è 
«una sciagura» e la sindaco 
formula un accorato invito 
«ai parlamentari di tutti i 
colori politici a mettersi una 
mano sulla coscienza e a 
non votarlo». Ieri l’ultima 
versione del testo del dise-
gno di legge è stato esami-
nato dall’Anci ligure e an-
che il vicepresidente Giu-

seppe Costa, del Pdl, non 
può esimersi dal chiedere al 
governo di «riaprire il con-
fronto e la collaborazione 
che c’è sempre stata con 
Anci, in modo da arrivare a 
modificare quel testo». I 
motivi tecnici delle conte-
stazioni degli enti locali li 
spiega l’assessore al Bilan-
cio, Franco Miceli. «In quel 
disegno l’autonomia tributa-
ria dei comuni non è garan-

tita - dice - anche l’Imu, la 
nuova tassa che dovrebbe 
nascere da questo disegno 
di legge non ha un’aliquota 
fissa ma deve essere defini-
ta di anno in anno dalla leg-
ge di stabilità, in queste 
condizioni è impossibile co-
struire un bilancio di previ-
sione sensato». 
 

Nadia Campini 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.V 
 

Il decreto sul federalismo  

La giunta dice no alla tassa-turisti 
ma insegue il bonus sui pendolari 
 

na tassa di soggior-
no per i turisti come 
consentirà il decreto 

sul federalismo municipale 
attualmente all’esame del 
Parlamento? Letizia Moratti 
lo esclude. «Milano è contro 
le tasse - dice il sindaco - io 
non ho mai messo addizio-
nali Irpef, ho tenuto ferme 
tutte le tariffe e sono assolu-
tamente contro nuove tasse 
e aumenti tariffari». Anche 
l’assessore al Bilancio, Gia-
como Beretta, chiarisce di 
vedere nella tassa di sog-
giorno una «extrema ratio», 
perché «prima di ragionare 
di nuove tasse voglio valu-
tare quante risorse possa 

portarci il federalismo fisca-
le». Già solo dal decreto sul 
federalismo, sostiene Beret-
ta, potrebbe arrivare un get-
tito di 169 milioni in più 
all’anno grazie all’Imu, 
l’Imposta municipale unica. 
Altri 70-80 milioni in più 
verrebbero da un aumento 
della compartecipazione al-
l’Irpef. Ma soprattutto, 
l’assessore punta a una in-
clusione nei cosiddetti costi 
standard (in pratica, quelli 
programmati) delle spese 
sostenute per i city users, i 
non residenti che lavorano a 
Milano. Secondo una ricer-
ca dell’università della Bi-
cocca, i city users consume-

rebbero ogni anno 275 mi-
lioni di servizi pubblici, per 
lo più di trasporto. Si tratta 
del 12% del bilancio di par-
te corrente e ciò impone, 
dice Beretta, «una revisione 
della compartecipazione, 
perché è vero che i city u-
sers producono ricchezza, 
ma questa finisce a Roma» 
(con le tasse). Le strade per 
il riequilibrio desiderato da 
Milano sono due: una im-
probabile ridistribuzione 
orizzontale operata dai Co-
muni dell’hinterland. E una 
ridistribuzione verticale at-
traverso un fondo di pere-
quazione gestito dallo Stato. 
È su quest’ultimo che punta 

Beretta, ottimista perché «il 
Ragioniere del Comune fa 
parte dei venti membri della 
commissione paritetica sul 
federalismo fiscale. Le no-
stre istanze sono ben rap-
presentate». Infine, Milano 
vuole che tutti i Comuni, 
prima di battere cassa dallo 
Stato, si dimostrino effi-
cienti nel riscuotere i credi-
ti: «Se Cassano si lamenta 
che da noi gli fanno pagare 
troppe multe - conclude Be-
retta - significa che altrove 
qualcosa non va». 
 

Ste. Ro. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VIII 
 

Il Comune censura i vigili "verdi"  
Lettera di Mossetti al nucleo ambientale. Lite tra Sementa e Carrio-
la 
 

 guerra all’interno del 
corpo dei vigili urbani. 
Da una parte il co-

mandante, generale Luigi 
Sementa, dall’altra Aldo 
Carriola, dirigente della po-
lizia ambientale, e un grup-
po di maggiori che all’in-
terno del corpo hanno de-
nominato «gli scissionisti». 
Al centro del contendere: la 
presunta scarsa operatività 
dei vigili specializzati in 
ambiente, in un periodo 
cruciale come l’ultima e-
mergenza rifiuti. Una guerra 
finita in tribunale e che è 
suggellata da una lettera in-
terna (datata 18 gennaio) a 

firma del direttore generale 
Vincenzo Mossetti, intitola-
ta «richiamo ai doveri 
d’ufficio». Il 28 dicembre 
scorso, Sementa riceve dal 
dirigente del settore legale, 
Raffaele Mucciariello, un 
rapporto e scopre che gli 
uomini di Carriola (50 uni-
tà) in un anno (dal 1 genna-
io 2010 al 23 dicembre) 
hanno elevato solo 281 ver-
bali. Il reparto diretto da 
Carriola non dipende da 
Sementa, ma secondo il 
comando «la resa del nucleo 
è bassissima, viste le poten-
zialità del settore e i mezzi a 
disposizione». Quello che 

succede dopo lo riassume 
Mossetti: «Il comandante 
Sementa ha ripetutamente 
chiesto informazioni speci-
fiche al dottor Carriola sul 
funzionamento della polizia 
ambientale ottenendo rispo-
ste incomplete, polemiche o 
dilatorie. È fuor di dubbio 
che tali informazioni avreb-
bero dovuto essere prodotte 
ed esibite subito». Anche 
perché c’è un ricorso inten-
tato da otto cosiddetti mag-
giori, allontanati dalle unità 
operative e destinati proprio 
alla polizia ambientale e al 
settore legale. «Anche nel 
merito della valutazione de-

gli operatori il dottor Car-
riola sembrerebbe aver for-
nito informazioni oggetti-
vamente incongruenti». La 
prima udienza davanti al 
giudice del lavoro si è tenu-
ta ieri. E Mossetti sottoline-
a: «Se dalla mancata docu-
mentazione potesse derivare 
un danno di qualsiasi natura 
per il Comune, il dottor 
Carriola sarà tenuto a ri-
spondere per la parte di 
propria responsabilità». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

Software d’oro, spesa congelata  
Lombardo frena sul protocollo informatizzato che costa 12 milioni 
 

l presidente della Re-
gione congela la spesa 
da 27 milioni di euro 

per progetti informatici af-
fidata dal dipartimento Bi-
lancio a Sicilia e-Servizi per 
realizzare il protocollo in-
terno e software di gestione 
del personale e dei pensio-
nati regionali: «Abbiamo 
convocato il ragioniere ge-
nerale Enzo Emanuele in 
giunta, ascolteremo la sua 
relazione, nel frattempo non 
autorizzeremo alcuna spe-
sa», dice il presidente della 
Regione che comunque si 
dice «all’oscuro» di tutto. 
Intanto la polemica politica 
continua, e dopo le interro-
gazioni all’Ars presentate 
da deputati di Pd, Pdl e Pid, 
il presidente Francesco Ca-
scio scrive ai capigruppo 
per sollecitare la costituzio-

ne immediata di una com-
missione d’indagine su Sici-
lia e-Servizi: «Alla luce 
dell’en-nesimo finanzia-
mento concesso alla società 
occorre ancor di più fare 
chiarezza, per questo la 
commissione, già autorizza-
ta dall’Ars, deve insediarsi 
entro la prossima settima-
na», dice Cascio. Di certo 
c’è che sulla pioggia di fi-
nanziamenti affidati a Sici-
lia e-Servizi, in primis i 12 
milioni per il protocollo in-
formatico, il governatore 
vuole vederci chiaro: «Ho 
chiesto una relazione, nel 
frattempo la spesa non sarà 
autorizzata - dice Lombardo 
- Da alcune informazioni 
che mi sono arrivate, però, 
ho saputo che nella spesa 
per il protocollo informatico 
è previsto anche l’acquisto 

di 1.200 computer, 800 
scanner e un corso di for-
mazione da 10 mila ore per 
i dipendenti. Inoltre si tratta 
di una cifra che deriva da 
una serie di componenti tut-
te vagliate una per una a 
prezzi standard e di merca-
to. Tanto è vero che la 
Commissione di coordina-
mento dei sistemi informa-
tivi regionali ha ritenuto 
congrua quella cifra». Dal 
contratto predisposto tra 
Regione e Sicilia e-Servizi 
per il protocollo, però, solo 
4,5 milioni riguardano 
hardware, il resto della spe-
sa è solo per progettazione e 
implementazione dei sof-
tware. I decreti di spesa 
firmati lo scorso 30 dicem-
bre dal ragioniere generale 
Emanuele hanno fatto infu-
riare l’assessore al Bilancio 

Gaetano Armao: «Non ne 
sono stato informato, e que-
sto è davvero singolare», 
ripete da giorni ai suoi col-
laboratori, mentre Emanuele 
smentisce che vi siano con-
trasti con lo stesso Armao: 
«Sono stato e resto sempre a 
disposizione dell’organo 
politico per ogni chiarimen-
to sulle procedure adottate 
dal dipartimento che dirigo 
- dice Emanuele - Premesso 
che mi sono state attribuite 
frasi che non ho detto, credo 
sia giusto entrare nel merito 
della vicenda Sicilia e-
Servizi, di concerto con 
l’organo politico e quindi in 
piena armonia». 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VI 
 

Rifiuti, vince la linea Zingaretti-Polverini  
Pranzo a tre con Alemanno dopo le polemiche. "Ora un parco sopra 
Malagrotta" 
 

ince, per ora, la li-
nea Polverini-
Zingaretti. Aleman-

no nicchia, incassa, puntua-
lizza ma alla fine cede e si 
adegua: su Malagrotta si 
procede secondo l’ordi-
nanza firmata dalla gover-
natrice del Lazio il 31 di-
cembre 2010. Nessuna nuo-
va discarica, per il momen-
to, e messa in funzione de-
gli impianti di termocombu-
stione. Sono i rifiuti il piatto 
forte del pranzo a tre, orga-
nizzato ieri in un ristorante 
di Trastevere. Il "campo 
neutro" voluto da Renata 
Polverini per ricucire un 
rapporto tra istituzioni peri-
colosamente sfibrato dalla 
"guerra dei manifesti" su 
Parentopoli e, appunto, ri-
fiuti. Tra le varie portate si 
parla anche en passant di 
Ruby, della stabilità del go-
verno, della crisi economi-
ca, dei tagli al trasporto 
pubblico locale. Ma ci sono 
anche questioni troppo ri-
servate per un "faccia a fac-
cia a faccia", tanto che A-
lemanno chiede a Zingaretti 
di poter parlare qualche mi-

nuto a quattr’occhi con la 
Polverini. Alla fine, però, 
sono solo sorrisi per i foto-
grafi e qualche frase di cir-
costanza. Ma le sfumature 
raccontano anche le posi-
zioni che si differenziano, la 
posta in gioco e il peso di 
un problema che, comunque 
vada, resta di complicata 
soluzione. Polverini: «Sia-
mo sulla buona strada, da 
oggi entriamo nella fase o-
perativa». Zingaretti: «C’è 
la volontà di dialogare, con-
cordando col presidente 
Polverini di accendere gli 
impianti di termocombu-
stione che ci sono e vanno 
attivati in fretta». Aleman-
no: «Bisogna creare un’alt-
ernativa a Malagrotta, raf-
forzare il ciclo dei rifiuti e 
la differenziata». L’urgenza 
del sindaco, infatti, è pro-
prio quella di chiudere 
l’attuale discarica che da 
anni raccoglie i rifiuti di 
Roma. Zingaretti vorrebbe 
che iniziassero «i lavori per 
coprire la discarica e realiz-
zarci sopra un grande par-
co». Un progetto futuribile 
per 35 ettari e migliaia di 

alberi. Alemanno, invece, 
ha altre urgenze. Alla presi-
dente della Regione, a fine 
dicembre, aveva comunica-
to l’impossibilità di indivi-
duare un nuovo sito 
all’interno del Comune di 
Roma. Oggi chiede che «la 
Regione, con la collabora-
zione di tutti, faccia una va-
lutazione che sia esclusiva-
mente tecnica e non un 
braccio di ferro tra Roma e i 
Comuni della Provincia. 
Ciò perché la scelta 
dev’essere ispirata a valuta-
zioni puramente ambienta-
li». Polverini, dal canto suo, 
ha priorità diverse: «Ab-
biamo concordato di prose-
guire sulla linea che ho in-
dicato, a cominciare dall’or-
dinanza che vuol mettere a 
sistema il trattamento dei 
rifiuti per poi immaginare 
un sito che però non sarà 
una "Malagrotta 2", perché 
si parlerà di un rifiuto tratta-
to e non inquinante come 
quello di Malagrotta». Ma 
trattamento significa anche 
maggiori costi. Un proble-
ma, alla luce della delicata 
situazione dei conti del 

Comune, con la possibilità 
che il Campidoglio prenda 
in considerazione l’opzione 
di aumentare la tariffa sui 
rifiuti. Alemanno, per il 
momento, non ne parla. Ac-
cetta il piano perché non ha 
alternative. Chiede alla Re-
gione «risposte rapide» e 
punta tutto sulla differenzia-
ta: «Siamo in grado di giun-
gere entro l’anno prossimo 
a un milione di persone ser-
vite, ma abbiamo bisogno 
dell’aiuto della Regione». 
Intanto, su tutta l’oper-
azione Malagrotta pende il 
giudizio della Ue. L’asses-
sore all’ambiente della Re-
gione, Pietro Di Paolo, è a 
Bruxelles a presentare il pi-
ano Polverini: «I tempi non 
sono lunghi - ha precisato la 
presidente - abbiamo qual-
che settimana per i rilievi 
della Commissione europea 
e un tempo non larghissimo 
per mettere in funzione tutti 
gli impianti». 
 

Mauro Favale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

V



 

 
21/01/2011 

 
 
 

 
 

 58 

LA STAMPA – pag.13 
 

“Gioia Tauro più produttivo o chiudo”  
Parla la «padrona» del terminal - «Perdo 10 milioni e mezzo l’anno 
e gli scali esteri concorrenti avanzano - Ha ragione Marchionne: co-
sì non si va da nessuna parte». L’Italia ha bisogno di maggiore 
competitività 
 

a situazione è 
così assurda 
che, assurdo 

per assurdo, allora dico che 
sarei pronta ad accordarmi 
anche con la ’ndrangheta 
per far crescere la produtti-
vità a Gioia Tauro». È una 
provocazione, da leggersi 
esclusivamente come tale. 
Ma Cecilia Battistello, «La-
dy shipping», una vicentina 
che ha cominciato a lavora-
re a 14 anni, vissuto buona 
parte della sua vita 
all’estero e scalato il potere, 
tanto da permettersi di colo-
rare di rosa le sue navi, è 
abituata allo scontro. Siamo 
nella sede milanese di Con-
tship Italia, la società che 
presiede e con la quale con-
trolla gli scali container di 
Gioia Tauro (con Medcenter 
Container Terminal, di cui è 
sempre lei il presidente), La 
Spezia, Cagliari, Ravenna, 
Salerno. La Conthisp, nata 
nel 1969 per trasportare le 
Fiat 124, smontate in con-
tainer, da Torino a Casa-
blanca, via Fos-sur-Mer, 
opera anche nel nuovo 
terminal di Tangeri e fa par-
te della holding tedesca Eu-
rokai di Thomas Eckelmann 
(marito di Battistello). «La-
dy shipping» provoca anche 
per mettere fine alle voci 
ricorrenti su un presunto 
patto tra il fondatore del 
terminal di Gioia Tauro, 
Angelo Ravano e le ‘ndrine. 
«Ravano è morto due anni 
prima che partisse il 
terminal. L’unica che a-

vrebbe potuto fare un ac-
cordo con la mafia sono io, 
e non l’ho fatto. La Com-
missione Antimafia ha le 
prove del contrario? No. E 
allora, basta. Basta con le 
voci, i telefoni intercetta-
ti...». In cima ai suoi pro-
blemi, però, c’è la sorte del-
la banchina calabrese. Che 
perde appeal nei grandi ar-
matori, attirati dalle migliori 
condizioni e maggior pro-
duttività degli altri scali del 
Mediterraneo, dal Pireo a 
quelli del Nord Africa. Il 
numero dei container mo-
vimentati a Gioia nel 2010 
si mantiene sui livelli del 
2009, 2,8 milioni di teu, con 
una perdita del 17% sul 
2008. Di recente lo scalo è 
rimasto chiuso per 30 ore, 
perché non c’erano navi. 
Mai accaduto prima. È un 
destino in bilico, quello di 
Gioia Tauro. Ed è nelle ma-
ni di questa donna, che vuo-
le ancora salvare lo scalo, 
ma alle sue condizioni. 
«No, non mie: del mercato. 
Piaccia o no. Io ho creduto 
in questo terminal e ci credo 
ancora. Ma non posso con-
tinuare a perdere 10,5 mi-
lioni di euro l’anno, come è 
stato nel 2009 e nel 2010: è 
più di quanto guadagniamo 
complessivamente con tutti 
gli altri terminal. Ho degli 
azionisti a cui rispondere». 
Sulla banchina calabrese 
approdano soprattutto le 
grandi portacontainer pro-
venienti dal Far East, via 
Suez: arrivano, sbarcano i 

container con merci che al 
95% sono caricate su altre 
navi più piccole e dirottate 
verso il Nord Africa, Medio 
Oriente, Mar Nero, Europa 
dell’Est. È il transhipment , 
attività che ha risentito non 
poco della crisi globale. Ma 
a Gioia Tauro la flessione 
c’è stata anche per la perdita 
di competitività rispetto ai 
nuovi scali concorrenti, in 
particolare l’egiziano Por-
tSaid. «Il mercato è fatto da 
tre compagnie di navigazio-
ne: la danese Maersk, la 
svizzera Msc, la francese 
Cma-Cgm. La prima, che è 
azionista anche del nostro 
terminal, ci ha detto che co-
stiamo di più rispetto a Port 
Said e che dunque dirotterà 
i suoi container in Egitto. I 
francesi hanno scelto Malta. 
Resta Msc», spiega Batti-
stello. La società di Gian-
luigi Aponte, seconda flotta 
portacontainer del mondo, 
vuole entrare nel capitale 
del terminal calabrese, e sta 
trattando. Ma, al di là di 
questo, impone le sue tarif-
fe. «Con lui lavoriamo sot-
tocosto, in perdita. Ma se 
voglio i suoi volumi di traf-
fico, devo accettare. Port 
Said, il diretto concorrente 
di Gioia Tauro, costa meno. 
Per mille motivi, uno dei 
quali è la maggior produtti-
vità. «Ha ragione Mar-
chionne: se non sei compe-
titivo non vai più da nessu-
na parte. Gioia movimenta 
21-23 container l’ora, con-
tro i 30 di Port Said. Salia-

mo a 30, dico ai sindacati, 
un livello di produttività re-
alistico e io sono disposta a 
dare incentivi al personale», 
dice «Lady Shipping», che 
punta l’indice anche contro 
l’assenteismo. «Il 14% di 
media, con punte estive del 
17%, quando gli operai 
vanno al mare». Un destino 
in bilico, quello di Gioia 
Tauro. Nonostante la stessa 
Battistello veda un futuro. 
«I traffici via mare e via 
container continueranno a 
crescere. E le navi divente-
ranno sempre più grandi. 
Chi deve far arrivare merci 
nel Mediterraneo Orientale 
dal Far East avrà bisogno di 
un hub centrale come il no-
stro. Non possono andare 
tutti al Pireo o Port Said...». 
Sì, un futuro può esserci, 
ma deve cambiare il presen-
te. «Quest’anno perderemo 
più dei 10,5 milioni del 
2010 e gli azionisti dovran-
no mettere mano al portafo-
glio. Ma potrebbero anche 
non farlo: significherebbe 
portare i libri in tribunale. E 
comunque sia, non possia-
mo andare avanti così». La 
priorità è di ridurre di alme-
no 6-7 milioni di euro la 
perdita annua di Gioia Tau-
ro, «per resistere senza dis-
sanguarci». «Il terminal de-
ve costare meno. Abbiamo 
tagliato tutto il possibile». 
Da qui, la richiesta al go-
verno della riduzione delle 
accise sul carburante per i 
macchinari in banchina, del-
la fiscalizzazione al 45% 
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dei contributi sociali Inps e 
Inail e dell’abolizione della 
tassa di ancoraggio. «Per 
essere almeno a pari con i 

concorrenti». E poi, c’è 
l’ultima sfida: aumentare la 
produttività, abbattendo an-
che l’assenteismo. «L’alter-

nativa non c’è, salvo quella 
di chiudere e mandare tutti a 
casa». Sono 1.200 dipen-
denti diretti, 3 mila con 

l’indotto. Un solo destino in 
bilico. 
 

Fabio Pozzo 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.5 
 

Sanità, il «patto di Roma»  
tra Campania, Puglia e Sicilia 
Vertice nella capitale tra gli uomini dei governatori di Rosanna 
Lampugnani 
 
ROMA — È il governatore 
campano Stefano Caldoro 
che fa l’annuncio: il riparto 
del fondo sanitario naziona-
le sarà oggetto di un vertice 
fra tutti i presidenti delle 
regioni dal 7 al 9 febbraio, 
visto che per ora non s’è 
deciso nulla. In ballo ci so-
no 106 miliardi per il 2011 
e, dunque, i criteri con cui 
la torta dovrà essere divisa, 
sono importanti. In attesa di 
febbraio toccherà oggi al 
Governo esaminare in via 
preliminare la proposta del 
riparto che mercoledì le 
commissioni Bilancio e Sa-
nità della Conferenza delle 
Regioni hanno bocciato. 
Ma, con spirito costruttivo 
gli assessori — racconta 
Raffaele Calabrò, consulen-
te di Caldoro — e le Regio-
ni non si sottraggono all’im-
pegno e quindi rilanciano, 
proponendo un piano alter-
nativo. I tecnici si metteran-
no subito al lavoro e il 28 si 
vedranno tutti insieme. E 
nel frattempo le tre Regioni 
meridionali più grandi con-
tinuano a discutere. Sicilia, 
Campania e Sicilia, infatti, 
da tempo hanno messo in 
comune analisi e valutazioni 
sul sistema sanitario, locale 
e nazionale. Riunioni si so-
no svolte nei diversi capo-
luoghi e l’altro ieri, a Roma, 
hanno fatto il punto 
l’assessore siciliano Massi-

mo Russo, il pugliese Tom-
maso Fiore e Calabrò. I 
quali non si sono messi «in-
sieme» per avviare un’a-
zione del Sud contro il 
Nord, ma— a prescindere 
dalle appartenenze politiche 
(la Sicilia è guidata 
dall’Mpa Raffaele Lombar-
do, la Puglia dal portavoce 
di Sel Nichi Vendola e la 
Campania dal pdl Stefano 
Caldoro)— per ragionare 
sui problemi e dare una ri-
sposta condivisa, con l’o-
biettivo di fare «rete» , per 
mettere in comune espe-
rienze e professionalità, ri-
sparmiando. Condivisa è la 
valutazione sui criteri di ri-
parto del fondo, bocciati 
senza se e senza ma da Cal-
doro già la settimana scorsa. 
In realtà lo stop arriva da 
tutti i territori meridionali, e 
non solo. Così il governato-
re lucano Vito De Filippo, 
uscendo ieri dalla riunione 
dei presidenti, ha detto: «Il 
riparto non è assolutamente 
condivisibile, la Basilicata 
ci perderebbe 13 milioni di 
euro. Ci sono rigidità che 
potrebbero rendere il per-
corso particolarmente diffi-
cile» . Quindi ha concluso: 
«Faremo comunque un la-
voro di responsabilità spe-
rando di giungere ad 
un’intesa unitaria» . Come 
diceva Calabrò. Gli altri 
punti controversi riguardano 

gli accordi di confine e la 
mobilità. La prima questio-
ne attiene alla possibilità di 
creare (o mettere a disposi-
zione) in un territorio al 
confine con altri una struttu-
ra specialistica per curare 
patologie con incidenza non 
elevata, per condividere le 
eccellenze ottimizzando i 
costi. In sostanza è una pro-
va di federalismo su cui si 
stanno già cimentando 6 u-
niversità di tre Regioni (Pu-
glia, Basilicata e Molise). 
La questione della mobilità 
è più complessa. Ogni anno, 
come è noto, molti cittadini 
meridionali «emigrano» 
verso strutture sanitarie del 
Centro-Nord, ritenendole 
più affidabili di quelle dei 
propri territori. Ovviamente 
nessuno può sindacare que-
sto tipo di scelta, che però 
ha un costo elevato, pari a 1 
miliardo e 200 milioni. Un 
costo su cui, peraltro, le Re-
gioni non hanno la possibi-
lità di intervenire, nel senso 
che non possono valutare 
l’appropriatezza della cura 
offerta nelle altre Regioni e 
conseguentemente interve-
nire anche economicamente. 
Al contempo il governo 
centrale «valuta» — e in 
negativo — la mobilità da 
un territorio meridionale 
verso quelli del Centro-
Nord. Insomma, il Sud paga 
due volte per questa mobili-

tà. E paga anche per essere 
semplicemente Sud, almeno 
al tavolo delle Regioni. Gli 
interventi delle realtà meri-
dionali puntualmente non 
vengono verbalizzati duran-
te le riunioni e così l’altro 
giorno è stato Calabrò, par-
ticolarmente duro, a far 
mettere agli atti la richiesta 
di emendamenti al verbale. 
È evidente che in queste 
condizioni non era pensabi-
le che ieri si arrivasse ad un 
accordo condiviso da tutte 
le Regioni. Se il governato-
re calabrese ha annunciato 
«una battaglia senza tregua 
contro questo riparto» , 
l’emiliano Vasco Errani 
(che guida la Conferenza) 
ha detto: «Quest’anno il ri-
parto è più difficile, dal 
momento che l’incremento 
del fondo è solo dello 
0,8%in più rispetto al 2010» 
. Il Patto per la salute, come 
è noto, comprende la coper-
tura da parte dello Stato dei 
ticket per la specialistica e 
gli esami diagnostici, ma 
per questo scopo le risorse 
sono disponibili solo per 
pochi mesi. Mancherebbero 
all’appello 486.5 milioni. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

Rosanna Lampugnani  
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IL DENARO – pag.27 
 

Camera dei deputati 

Enti, tagli a giunte e consigli Soppressi i difensori civici 
 

e agenzie e gli enti 
dello Stato che eser-
citano le stesse fun-

zioni assegnate a Comuni e 
Province saranno soppressi. 
E' quanto stabilisce un dise-
gno di legge del Governo 
approvato dalla Camera dei 
Deputati, ora all'esame del 
Senato. Il testo autorizza 
nuovi trasferimenti di com-
petenze e risorse agli enti 
locali, prevede la chiusura 
di Comunità Montane e cir-
coscrizioni, definisce il ruo-
lo dei piccoli Comuni e ri-
duce il numero di compo-
nenti dei consigli e delle 
giunte degli enti locali. La 
legge stabilisce, inoltre, la 
soppressione dei consorzi 
tra Comuni e della figura 
del difensore civico comu-
nale. Agli enti di prossimità 
viene infine imposto di ve-
locizzare le procedure per i 
servizi alle imprese. GIRO 
DI VITE - Il disegno di 

legge risponde ad una preci-
sa indicazione dell'Ue che 
impone di tagliare gli oneri 
amministrativi del 25 per 
cento entro il 2012. Per rag-
giungere lo scopo si parte 
dalla soppressione di agen-
zie territoriali ed enti dello 
Stato, un esempio in tal sen-
so può essere fatto riguardo 
all'organismo che si occupa 
della gestione dei beni de-
maniali. Gli uffici soppressi 
in realtà vengono trasferiti 
presso le Prefetture, che in 
questo modo ampliano le 
proprie funzioni sul territo-
rio. La legge autorizza la 
soppressione delle Comuni-
tà Montane e delle cir-
coscrizioni anche se in 
quest'ultimo caso soltanto 
nei Comuni con popolazio-
ne inferiore ai 250 mila abi-
tanti. Devono chiudere an-
che i consorzi tra enti locali 
a meno che non gestiscano 
servizi pubblici di interesse 

locale. LA CARTA - E' 
prevista, tra le altre misure, 
l'approvazione di una "Carta 
delle autonomie locali" nel-
la quale vengono riassunte 
le funzioni trasferite a Co-
muni e Province oltre alle 
procedure da attuare per av-
viare un processo di sempli-
ficazione burocratica. PO-
LITICA COLPITA - Le 
Province verranno riorga-
nizzate, quelle che sono e-
spressione di territori poco 
vasti saranno soppresse o 
accorpate ed il personale 
verrà trasferito presso le 
amministrazioni limitrofe di 
pari grado. Scompare la fi-
gura del difensore civico 
comunale e viene ridotta la 
possibilità di nominare di-
rettori generali presso gli 
enti locali. Via libera anche 
alla riforma dei consigli 
comunali che vanno da un 
massimo di 45 componenti 
per i Comuni con oltre un 

milione di abitanti agli 8 
nelle realtà con massimo 
mille abitanti. Per le Pro-
vince la forbice è compresa 
tra 36 e 20 membri. Tagli 
anche alle giunte che devo-
no essere commisurate alla 
dimensione del territorio e 
al numero di cittadini da 
amministrare. PICCOLI 
COMUNI - Viene introdot-
ta la figura del piccolo Co-
mune (la popolazione non 
deve superare i 5 mila abi-
tanti) e si stabilisce che in 
queste realtà le procedure di 
formazione dei bilanci e di 
esecuzione delle pratiche 
amministrative sono sem-
plificate rispetto alle altre 
realtà. Per gli appalti edilizi 
il ruolo di responsabile uni-
co del procedimento dovrà 
sempre essere attribuito al 
capo dell'ufficio tecnico. 
 

Enzo Senatore 
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